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  In copertina: “La predica della montagna”, dipinto della mistica austriaca Maria Maddalena Hafenscheer. Spiegazioni e storia nell’ultima pagina.




  Prefazione




  Nella fase finale di quest’epoca, in cui le più importanti profezie annunciano lo scatenamento del male a livelli che nessuno ha mai concepito, Dio ha rivolto, tramite il profeta Jakob Lorber, il più grande messaggio di salvezza a tutti i popoli della Terra.




  A questo strumento della Provvidenza divina, Dio ha comunicato un’opera monumentale, LA NUOVA RIVELAZIONE, di 14.000 pagine, 36 volumi.




  Si tratta di una Comunicazione che spazia sulle tematiche esistenziali più profonde e significative, il cui fine è la comprensione del processo creativo dell’uomo, della sua trasformazione e del suo destino finale.




  Lorber scrisse per ben 24 anni, sentendo la Voce di Dio nel proprio cuore, e dedicò tutta la sua vita a mettere per iscritto questa Parola che è stata comunicata proprio per prepararsi ad affrontare questi ultimi tempi.




  Lo “scrivano di Dio”




  Jakob Lorber nacque il 22 luglio 1800 a Kanischa, nella Stiria inferiore (Austria) da una famiglia di contadini. Lorber passò i primi anni della sua infanzia partecipando ai lavori della campagna. Da ragazzino manifestò un grande desiderio di istruirsi e una particolare predilezione per la musica. Si applicò dunque negli studi e nella musica, diventando maestro elementare, insegnante di pedagogia e maestro di violino. Il suo impulso verso una cultura spirituale superiore lo portò alla lettura delle opere di Kerner, Stilling, Swedenborg, Böhme, Tennhardt e Kerning.




  Dopo aver vissuto molti anni guadagnandosi da vivere con lavori provvisori di supplente, di maestro privato in una famiglia benestante, suonando l’organo in una chiesa o dando lezioni private di violino, Lorber era comunque sempre alla ricerca di una posizione stabile. Non riuscendo però a trovare un posto di insegnante presso una scuola superiore, che avrebbe garantito la sicurezza del suo avvenire, Lorber decise di dedicarsi totalmente alla musica; divenne un ottimo violinista ed ebbe l’onore di conoscere il celebre Paganini, che gli diede anche alcune lezioni di perfezionamento.




  La sua fama crebbe: tenne un concerto alla Scala di Milano e a quarant’anni ottenne l’importante incarico di maestro di cappella al Teatro di Trieste. Lorber accettò con gioia e prese tutte le disposizioni per la partenza, ma la sua vita, all’improvviso, prese una direzione completamente diversa.




  Il 15 marzo 1840, alle ore 6 del mattino, sentì risuonare una voce nel cuore che gli disse: «Alzati, prendi la penna e scrivi!».




  Egli ubbidì subito a questa misteriosa chiamata, prese la penna in mano e trascrisse parola per parola quanto gli veniva dettato interiormente. Questo era l'inizio dell'opera “Il Governo della Famiglia di Dio” ovvero “Storia della creazione primordiale del mondo spirituale e materiale, nonché dei primi patriarchi”. E le prime frasi di questa Voce misteriosa dicevano:




  «Chi vuol parlare con Me, quegli venga a Me, ed Io gli metterò la risposta nel cuore; tuttavia solo i puri, il cui cuore è pieno di umiltà, percepiranno il suono della Mia Voce. E chi preferisce Me al mondo intero, e Mi ama come una tenera sposa ama il suo sposo, con quello Io voglio camminare a braccetto. Egli Mi vedrà sempre come un fratello vede l’altro fratello, e come Io lo vedevo fin dall’eternità, prima ancora che egli fosse».




  Dopo questo avvenimento, Lorber declinò l'offerta fattagli e da quel momento, nel corso di ventiquattro anni, fino alla sua morte, egli servì da zelante scrivano a questa misteriosa Voce, definendosi umilmente un servitore del Signore.




  Lorber scriveva quasi ogni giorno già di buon mattino e faceva scorrere la penna con discreta velocità, senza fare una pausa per riflettere oppure per correggere un passo dello scritto.




  Egli, oltre a sentire la Voce interiormente, aveva anche la visione figurativa di quanto udiva. A questo riguardo Lorber scrisse ad un amico:




  «Quanto alla parola interiore, posso dire che io percepisco la santissima Parola del Signore sempre nella regione del cuore come un pensiero chiarissimo, luminoso e puro, come parole espresse. Nessuno, per quanto possa essermi vicino, può percepire un qualcosa di una qualche voce. Per me, però, questa Voce di Grazia risuona più limpida di qualsiasi altro suono materiale, per quanto forte esso sia».




  È possibile conoscere un po’ più da vicino la vita di Lorber da una lettera che lo stesso Lorber indirizzò al suo amico Johannes Busch. In questa lettera c’è una risposta iniziale di Lorber relativa a delle informazioni di affari che aveva col suo amico, ma ad un certo punto il Signore prende la parola e tramite la mano di Lorber rivolge a Busch le seguenti parole:




  «Mio caro amico, tu Mi cerchi, perché Mi ami; ed è perciò facile per te seguire il Mio comandamento d'Amore in maniera viva ed efficace.




  Vedi, gli uomini inventano ogni tipo di cose e credono anche ad ogni tipo di cose. E gli uomini che hanno inventato tante cose, alla fine non credono più a nulla - se non a quello che hanno inventato - e pensano quale utile massimo possibile possano ricavarne! Questi sono figli del mondo che in certe cose sono più furbi dei figli della luce!




  Ma ai Miei veri figli del cuore Io, tuttavia, dono ben altre cose che mai verranno nella corrotta mente dei furbi figli del mondo! Vedi! Il Mio servitore (Lorber) è veramente povero per amor Mio, poiché egli potrebbe essere molto ricco dato che possiede, anche per Mia Grazia, le migliori doti di musicista.




  Egli però ha rifiutato posizioni e offerte molto vantaggiose - tutto per il grande amore per Me. E se ha 2 fiorini, si accontenta di 40 centesimi, mentre 1 fiorino e 60 centesimi li distribuisce fra i poveri.




  Ma per questo Io gli ho aperto tutti i tesori dei Cieli. Ogni stella, per quanto lontana, è a lui nota come questa Terra. Con l'occhio del suo spirito le può contemplare ed ammirare a suo piacimento, ma queste cose lo interessano poco perché solo Io sono per lui Tutto in tutto!




  Ora vedi, questa è l'unica via giusta che conduce al Mio cuore!




  Il giovane ricco citato nel Vangelo aveva osservato volentieri la legge fin dalla fanciullezza e con ciò avrebbe dovuto anche avere la vita eterna. Però gli sembrava di non averla ancora. Per questo venne da Me e domandò che cosa avrebbe dovuto fare per raggiungere la vita eterna. Ed Io dissi: “Osserva i comandamenti!”. Egli però ribadì di aver fatto ciò già dalla fanciullezza! Al che gli dissi: “Se vuoi di più, vendi i tuoi beni, distribuisci il ricavato fra i poveri, poi vieni e seguiMi e allora i tesori del Cielo saranno a tua disposizione!”. Vedi, questo Io lo dico ora però a ciascuno: “Chi vuole avere molto da Me, deve sacrificarMi anche molto - chi però vuole tutto, vale a dire Me Stesso, costui deve anche sacrificarMi tutto, affinché noi diveniamo una cosa sola”.




  Tu, però, Mi hai già sacrificato molto e perciò riceverai anche molto!




  L'amore puro e disinteressato è perciò dinanzi a Me il massimo! Questo poco sia detto, amico, per tua consolazione. Amen».




   




  Dopo aver dedicato 24 anni della sua vita a mettere per iscritto la più importante opera mai comunicata all’umanità, si avvicinò anche per Lorber la fine della sua peregrinazione terrena. Il 24 agosto 1864 il servitore di Dio si addormentò dolcemente e il suo spirito fece ritorno a quel mondo superiore al quale già da lungo tempo apparteneva. La sua spoglia venne deposta nel cimitero di St. Leonhard presso Graz, dove una semplice lapide rammenta la missione dell’eletto servitore e “scrivano di Dio”.




  La “Nuova Rivelazione”




  Questa imponente opera è composta da una serie ragguardevole di volumi, che già sotto l'aspetto puramente esteriore del numero e della mole rendono una testimonianza della più sorprendente fertilità spirituale.




  Elenco dei volumi, ordinati cronologicamente:




    




  Il Governo della Famiglia di Dio - 3 volumi (1840/44)




  Le dodici ore (1841)




  Il grande Tempo dei tempi (1841)




  La Luna (1841)




  Saturno (1841/42)




  La Mosca (1842)




  Il Grossglockner (1842)




  Il Sole Naturale (1842)




  Il Sole Spirituale - 2 volumi (1842/43)




  Spiegazione di Testi biblici (1843)




  L’infanzia di Gesù (1843/44)




  Lettera di Paolo apostolo alla comunità di Laodicea (1844)




  Scambio di lettere fra Abgaro, re di Edessa, e Gesù (1845/46)




  La Terra (1846/47)




  Oltre la soglia (1847)




  Il vescovo Martino (1847/48)




  Dall’Inferno al Cielo - 2 volumi (1848/51)




  La forza salutare della luce solare (1851)




  I tre giorni nel Tempio (1859/60)




  Doni del Cielo 3 volumi (1840/1864)




  Il Grande Vangelo di Giovanni - 10 volumi (1851/64)




    




  Per quanto riguarda il contenuto della NUOVA RIVELAZIONE, dopo alcuni capitoli d'introduzione la Voce interiore comunica a Lorber le fondamentali spiegazioni sull'Essenza di Dio, sulla creazione primordiale del mondo spirituale, sulla formazione dei mondi materiali e sulla creazione finale dell’uomo.




  Da questa vasta esposizione emergono profondi insegnamenti sull'aldiquà e l'Aldilà sotto forma di descrizioni di vita avvincenti e vive, e allo stesso tempo viene mostrata la Via sulla quale si può giungere dall'iniziale imperfezione umana alla futura perfezione divina.




  L’opera principale, Il Grande Vangelo di Giovanni, è il gioiello più imponente che rappresenta il compendio e il coronamento della NUOVA RIVELAZIONE. In esso ci sono le descrizioni dettagliate e profonde di tutto ciò che Gesù ha detto e fatto nei tre anni del Suo insegnamento terreno.




  In queste ampie Comunicazioni, il Signore rivela che i Vangeli della Bibbia sono certamente la Sua Parola, ma aggiunge che Dio Stesso, incarnatosi in Gesù, ha insegnato e operato molto di più di quanto è stato tramandato ai posteri attraverso gli attuali Vangeli.




  Dopo ben due millenni, Dio ritiene opportuno comunicare nuovamente e riconsegnare integralmente all'umanità tutto ciò che era stato rivelato da Gesù alla cerchia più ristretta dei Suoi discepoli.




  Nel Grande Vangelo di Giovanni, tutte le domande principali della vita vengono finalmente svelate e chiarite.




  Solo in quest’epoca, infatti, l’umanità è preparata e matura per accogliere e comprendere la profonda verità sui più importanti misteri divini, sulla continuità della vita e sul destino finale dell’uomo.




  Il libro “Il Grande Vangelo di Giovanni”




  L’opera più voluminosa della Nuova Rivelazione è il GRANDE VANGELO DI GIOVANNI, in cui viene riferito integralmente tutto quello che Gesù ha detto durante i suoi tre anni d'insegnamento e di peregrinazioni sulla Terra. Sono stati anni di intensissima attività, ricchissimi di opere, dalle più umili e quotidiane alle più sublimi e divine, che sono state omesse dai Vangeli.




  Il Signore, tramite Jakob Lorber, ha voluto restituire all’umanità di quest’epoca la versione integrale del periodo più straordinario della vita di Cristo.




  Ben 6.000 pagine sono state necessarie per ricreare lo scenario in cui Dio, agendo da uomo, Si offre come modello vivente che tutti gli uomini sono chiamati ad imitare.




  Accanto alle descrizioni della vita pubblica di Cristo nei suoi ultimi tre anni, vengono rivelati dalla Voce di Dio i più importanti misteri sulla Creazione, rendendoli comprensibili agli uomini.




  Vengono date risposte convincenti a quei temi su cui l’uomo da sempre si è affannosamente interrogato: la libertà, il destino, la sofferenza, il male, i castighi, la morte, l’Aldilà.




  Ciò che caratterizza quest’opera è il Progetto d’amore di Dio che ha in serbo per chi lo riconosce come Padre un destino meraviglioso: quello di diventare simile a Lui.




  Alla base della storia d’amore che Dio vuole iniziare con gli uomini c’è la Sua immensa solitudine e la Sua decisione di circondarsi di esseri viventi, trasformando un iniziale “non-essere incosciente” in un futuro “essere consapevole e autonomo”.




  Da queste rivelazioni divine l’uomo viene invaso da un senso di serenità per-ché acquisisce la certezza che




   




  “Tutto ciò che accade, è la migliore soluzione voluta da Dio”.




   




  Ci auguriamo che il lettore senta questo libro come una irripetibile occasione di incontrarsi con Dio e di avere finalmente le risposte alle sue più profonde domande.




   




  Associazione Jakob Lorber




   




  Venezia, gennaio 2000




  SULLE SETTE EDIZIONI DEL GRANDE VANGELO DI GIOVANNI




  L'originale del Grande Vangelo di Giovanni fu ricevuto da Lorber negli anni compresi tra il 1851 e il 1864.




  La prima edizione dell'opera in sette volumi fu pubblicata a cura di Johannes Busch a Dresda, a sue spese, a partire dall'anno 1871. Egli però non aveva a disposizione l'originale e quindi si servì di una copia, presumibilmente proveniente dalla cerchia di amici triestini che si occupavano dell'opera di Jakob Lorber.




  La seconda edizione che si basava sulla prima, ma non più in scrittura continua, bensì suddivisa in capitoli numerati e versetti, composta ora da dieci volumi, fu conclusa dopo sei anni e mezzo dal successore di Johannes Busch, Cristoph Friedrich Landbeck, nella sua casa editrice neoteosofica, ora già a Bietigheim, nel 1891.




  La seconda ristampa di Landbeck, ora anche in versetti numerati - di conseguenza la terza edizione di tutta l'opera - fu pubblicata a Bietigheim nel 1909.




  Ma solo la quarta edizione del G.V.G., pubblicata a partire dal 1922 da Otto Zluhan nella sua qualità di erede di “Padre Landbeck”, si basa sull'originale, cioè sul manoscritto originale di Jakob Lorber che era giunto, in modo finora non chiarito, a Mediasch in Transilvania, da dove l'allora già attempato “Padre Landbeck” l'ha portato a Bietigheim personalmente poco prima della sua morte.




  A Otto Zluhan si presentava la necessità di una revisione radicale dell'opera voluminosa secondo i manoscritti originali di Jakob Lorber, revisione che una cerchia di collaboratori esperti, nel corso di molti anni, ha condotto in modo radicale, estremamente coscienzioso e responsabile.




  “Differenze” o “discordanze” rispetto alle precedenti edizioni non sono causate dunque da un divergere dall'originale primitivo, bensì, al contrario, dal ricondurre, solo in questo momento divenuto possibile, i testi all'originale primitivo.




  Nel 1930 si cominciò con la pubblicazione della quinta edizione.




  Nel 1937 la Neu-Salems-Verlag subì il divieto di esercizio da parte della GESTAPO, ma nel 1938 Otto Zluhan poté continuare a dirigerla con il nome di Lorber Verlag, però con la restrizione di poter eseguire consegne solo all'estero. Nel 1941 fu chiusa nuovamente la casa editrice dalla GESTAPO e Otto Zluhan fu arrestato.




  La quinta edizione, conclusa nel dopoguerra, e la sesta edizione del G.V.G. si basavano sulla quarta edizione degli anni venti.




  In occasione della presente settima edizione del G.V.G. - curata ora da Friedrich Zluhan successo a Otto Zluhan - che non è più composta e pubblicata in caratteri gotici, ma latini, la Lorber Verlag si è decisa a comparare i testi ormai stampati immutati da sessant’anni, ancora una volta con i manoscritti originali di Jakob Lorber.




  Questa comparazione, ancora una volta intrapresa da un certo numero di collaboratori esperti, ha confermato in modo convincente il lavoro, citato sopra, “radicale, estremamente coscienzioso e responsabile dei predecessori”.




   




  H.E.Sponder




   




  Merano, 1981




  IL SIGNORE NEI DINTORNI DI CESAREA DI FILIPPO




  1. Capitolo




  La proposta del romano per la più rapida diffusione della Dottrina del Signore.




  1. Poi ci recammo ancora una volta all’aperto, e precisamente alla riva dove già ci eravamo trovati di primo mattino.




  2. Dopo aver trascorso là un certo tempo senza scambiare parola, il romano si avvicinò a Me e disse: “Tu unico e solo vero Signore e Maestro, pieno di Amore e Sapienza purissimi e di divina Forza, ora mi è venuto un pensiero singolare. Per gli uomini non ci può essere su questa Terra, dopo tutto, niente di più beato, felice, e perciò anche desiderabile, se non che sia divulgata fra essi nel più breve tempo possibile la Tua Dottrina, con la sua forza viva e miracolosa; e questo a mio parere non dovrebbe essere troppo difficile.




  3. Vedi, Tu sei onnipotente; un Tuo pensiero, pieno dell’onnipotenza della Tua Volontà, e su tutta la Terra non esiste più un tempio agli idoli, né un’immagine di idoli. Togliendo di mezzo questi principali supporti dell’antica, tenebrosa e malvagia superstizione, e ciò alla velocità del lampo, nello stesso momento in tutti i luoghi della Terra sicuramente gli uomini si spaventeranno, e presto poi cominceranno a riflettere su come e perché sia successo questo, e che cosa ciò stia a significare.




  4. Poi i molti che hanno una buona e vera informazione su di Te e sul Tuo Regno devono avvicinarsi agli uomini, in parte spaventati e in parte stupefatti e desiderosi di conoscere la ragione di tale fenomeno, e cominciare a istruirli nel Tuo Nome; e se trovano magari degli ammalati, devono anche guarirli, come già i Tuoi discepoli inviati a Gioppe hanno guarito gli ammalati che sono stati qui. E io ritengo che in questa maniera straordinaria, la Tua Dottrina dovrebbe trovare accoglienza fra tutti gli uomini, nel modo più veloce e più sicuro. Gli uomini non possono realizzare questo, perché non ne possiedono i mezzi. Tu però hai i mezzi per effettuare rapidamente una grandiosa impresa. Non sarebbe dunque fattibile questo? Oppure ciò sarebbe in contrasto con la Tua Sapienza e con il Tuo Ordine?”




  5. Dissi Io: “Sì, amico, se Io fossi solamente un puro uomo e pensassi e giudicassi alla tua maniera, una storia simile potrebbe anche andare; ma come eterno Maestro di ogni esistenza e vita, Io vedo e giudico la cosa molto diversamente da te, e così non posso seguire il tuo consiglio.




  6. Se Io annientassi in una sola volta tutti gli idoli, insieme ai loro templi costruiti dagli uomini, dovrei prima spazzar via dal suolo della Terra i loro sacerdoti. I sacerdoti però sono anch’essi uomini, dotati di libera volontà e destinati a sviluppare se stessi e a fondare in sé la vita spirituale; e fra i sacerdoti degli idoli ce ne sono pur tuttavia anche una quantità che dentro di loro, in segreto, già da molto tempo indagano sulla verità della vita ultraterrena dell’anima, e perciò non sarebbe bene annientarli perché sono sacerdoti degli idoli.




  7. Se però tutti i templi agli idoli fossero annientati in una sola volta insieme agli idoli, e rimanessero i sacerdoti, questi annuncerebbero al popolo un tale fenomeno come ira degli dèi, e fin troppo presto, con tutti i mezzi a loro disposizione, costringerebbero il popolo a offerte sacrificali inesigibili e anche crudeli. In molte località i sacerdoti lo fanno già comunque, se il popolo diventa troppo tiepido nel dare le offerte. Essi distruggono di notte l’uno o l’altro tempio, e poi annunciano a gran voce al popolo l’ira e la vendetta di un dio offeso; di fronte a ciò il popolo diventa ancora più ottenebrato, superstizioso e inconvertibile.




  8. Inoltre i miracoli e i segni di ogni tipo non sono un giusto e vero mezzo di conversione, specialmente per un popolo ancora troppo poco desto nello spirito. [I miracoli e i segni] catturano sì presto e facilmente l’uomo, e lo inducono con forza irresistibile a credere senza alcun dubbio quello che gli viene presentato. In questo tempo però ci sono come ce ne sono stati nei tempi antichi e ce ne saranno sempre anche in futuro –, specialmente fra i sacerdoti di ogni tipo, dei maghi che compiono falsi miracoli e segni. Ma dove ha il popolo il discernimento e quel chiaro giudizio per distinguere i falsi miracoli e segni da quelli autentici e veri?




  9. Se Io ti impartissi la facoltà di compiere autentici e veri segni fra i pagani, e i sacerdoti dei pagani però compissero di fronte a te, come gli esseni di prima, falsi segni del tutto simili, ebbene, come dimostrerai allora al popolo cieco che solo i tuoi segni sono gli unici autentici?”




  10. Disse il romano: “Sì, sì, Signore e Maestro, Tu hai ragione in tutto; la lucente verità è il solo mezzo con cui gli uomini, con il tempo, possono giungere alla vera, interiore libertà della vita!




  11. Da parte Tua, compiere davanti a noi ciechi pagani tali segni e miracoli, che per quanto ne comprendiamo dell’antica professione dei maghi non possono essere compiuti da nessun uomo, è sicuramente necessario per la piena dimostrazione della Tua Divinità. E a Te si addice poi anche, accanto alla Tua Dottrina che di per se stessa è già un grandissimo miracolo, compiere anche altri segni e miracoli. Ciò affinché noi scorgiamo tanto più chiaramente che le Tue Parole non sono parole di uomo, ma di Dio. Una volta però che la Tua santa Dottrina sarà predicata e insegnata anche dai Tuoi discepoli agli altri uomini, così come Tu l’hai insegnata ai Tuoi discepoli, essa sarà anche accolta, riconosciuta e messa in pratica come purissima e vitalissima Verità dai Cieli; e il più grande dei segni e miracoli lo effettuerà essa stessa, quando gli uomini che agiscono fedelmente in base alla Dottrina, avranno raggiunto in se stessi ciò che essa promette. Ma ovviamente passerà molto tempo prima che questa santa Dottrina pervenga senza falsificazioni a tutti gli uomini della Terra. Sei Tu però il Signore, e sai per il meglio dove, come e quando un popolo sarà maturo per la Tua Dottrina”




  12. Dissi Io: “Sì, amico, così è, e tu ora hai giudicato più rettamente che non prima, con il tuo immediato annientamento di tutti gli idoli e dei loro templi!”.




  2. Capitolo




  La diffusione del Regno di Dio richiede tempo.




  1. (Continua il Signore:) “Quando tu metti un seme nella terra, occorre certamente anche del tempo prima che esso cominci a germogliare e a poco a poco diventi un frutto pienamente maturo. Per il contadino è ovviamente una questione di pazienza dover aspettare però quasi mezzo anno, dal tempo della semina al tempo del raccolto. Gli sarebbe sicuramente anche più gradito se seminasse oggi e domani già potesse raccogliere! E vedi, così come tutte le cose sono possibili presso Dio, sarebbe facilmente possibile presso Dio realizzare anche questo. Ma così allora sarebbe molto peggio per la formazione spirituale dell’uomo! Allora infatti l’uomo avido di guadagni seminerebbe e raccoglierebbe in continuazione, quello pigro invece sprofonderebbe in una sempre maggior pigrizia; questo si lascia scorgere e comprendere facilmente da sé. Perciò l’Ordine, così come è stato stabilito su questa Terra da parte di Dio, in tutte le cose, è già comunque il migliore nei confronti dell’uomo, ed è il più opportuno per la sua evoluzione spirituale.




  2. Ciò che, di quando in quando, deve formarsi velocemente, in verità non ha bisogno di un mezzo anno, dal primo periodo in cui è la causa la sua formazione, fino a quello della piena ed efficiente realizzazione. [Così sono], per esempio, il vento, il fulmine, la pioggia, ed altri svariati fenomeni simili, i quali, se sono necessari, secondo la Volontà di Dio devono anche esistere in modo repentino. Ma altre cose di cui si devono occupare gli uomini, hanno il loro tempo, come l’uomo stesso, e così anche la diffusione della Mia Dottrina, la quale viene da Me portata e data in questo mondo, in questo tempo e ugualmente anche in futuro, solo ed esclusivamente per gli uomini”




  3. Disse allora il romano: “O Signore e Maestro, questo ora lo comprendo tutto molto chiaramente, [cioè] che su questa Terra, a motivo degli uomini, tutto deve ben essere e sussistere proprio esattamente così, come è e sussiste. Ma se penso che solamente con la fede in Te e con l’agire secondo la Tua Dottrina, si può ottenere la vera, eterna vita della propria anima, e quindi miliardi di persone, che per moltissimo tempo ancora non sentiranno nulla di Te e della Tua Dottrina, sicuramente patiranno un danno nelle loro anime, allora il mio animo sta in apprensione, ed è solo da quest’unico punto di vista che io ho desiderato una diffusione quanto più possibile accelerata della Tua Dottrina!”




  4. Dissi Io: “Un tale desiderio in se stesso fa un giusto e vero onore al tuo cuore, e dà veramente gioia al Mio Cuore! È certo verissimo che solo e unicamente Io sono la Porta per la vita eterna dell’anima di ciascun uomo; chi crede in Me e vive e agisce secondo la Mia Dottrina, costui riceve l’eterna vita.




  5. Ieri però, sulla montagna, hai pur visto l’anima di tuo padre, e le anime di parecchi tuoi conoscenti, e hai perfino parlato con loro, e vedesti anche lo sconnesso andirivieni di moltissimi nell’Aldilà. Io ti dico che anche a loro viene annunciato il Vangelo, dai Miei moltissimi innumerevoli angeli. Coloro che lo ascoltano, lo accettano e vi si adeguano, giungeranno anch’essi alla beatitudine; però non così facilmente e così presto come su questa Terra, sulla quale l’uomo ha da combattere, con ogni possibile pazienza, abnegazione, mansuetudine e umiltà, molte battaglie e spesso molto dure, sebbene di breve durata, con il mondo, con la propria carne, e con moltissime altre cose ancora.




  6. Perciò non allarmarti troppo per nessuno [che si trova] nel grande Aldilà. Infatti l’Amore e la Sapienza e la grande Misericordia di Dio agiscono efficacemente dappertutto, anche nel grande Aldilà. Coloro che vi si afferreranno e conformeranno e regoleranno se stessi in base a questo sapiente e misericordioso Amore, non andranno perduti. Ma coloro che non faranno questo, né qui e neppure nell’Aldilà, per loro vale il detto, secondo cui non capita un torto a chi vuole lui stesso una cosa cattiva, che lo danneggia. Sei soddisfatto, amico, di questa Mia spiegazione del tutto chiara?”




  7. Disse il romano: “Sì, Signore e Maestro, di questa spiegazione sono ora perfettamente soddisfatto. Essa infatti corrisponde a tutte le richieste dell’animo umano razionale, ed è piena di vera consolazione per le nostre anime. A Te per questo [vadano] tutto il nostro amore, onore ed elogio, adesso e in tutta l’eternità!”.




  8. Con ciò il nostro romano fu poi anche pienamente soddisfatto, e dopo non Mi fece più tante domande di questo genere.




  3. Capitolo




  Il giudice romano guarito converte i suoi amici.




  1. Poi però entrò da noi un servitore di Marco, e precisamente con un messaggio per il romano da parte di parecchi suoi amici delle terme. Costoro avevano cominciato a informarsi premurosamente su di lui nel grande stabilimento termale e terapeutico, in quanto per loro [il giudice], che secondo il loro parere non ancora guarito, era rimasto troppo a lungo fuori dallo stabilimento termale.




  2. Perciò il romano Mi domandò che cosa dovesse fare ora; egli infatti non voleva rendere nota la Mia presenza agli altri ospiti dello stabilimento.




  3. Io però gli dissi: “Per quanto riguarda i tuoi amici e conoscenti, puoi ben parlare a loro, in confidenza, di Me e di come sei diventato sano nel corpo.




  4. Se crederanno, anche loro dovranno stare meglio; ma se non crederanno pienamente, allora neppure staranno meglio. Se però chiederanno di vederMi e di parlare con Me in persona, fa’ loro una giusta proposta alternativa, nella quale il servitore di Marco ti sarà di buon sostegno. Se nonostante tutto questo chiederanno ancora di Me, lasciate che vengano fuori; tuttavia davanti ai giudei, ai farisei e agli altri sacerdoti, non dire nulla di Me!




  5. E così ora puoi già recarti nello stabilimento con il servitore, perché la tua prolungata assenza non dia troppo nell’occhio agli ospiti”




  6. A queste Mie parole il romano si alzò e andò nello stabilimento, accompagnato dal servitore.




  7. Quando vi fu arrivato, lo scorsero subito i suoi amici e conoscenti, si affrettarono incontro a lui, e lo tempestarono di mille domande.




  8. Egli però disse: “Lasciatemi tempo, dunque, e osservatemi prima un po’ più attentamente, e ditemi poi come mi trovate!”




  9. Al che tutti lo esaminarono il più attentamente possibile, e un romano, anche lui di Tiro, disse: “Ma per Zeus, sembra proprio che tu sia perfettamente sano! Come mai sei diventato così completamente sano stando di fuori, mentre il tuo stato di salute di ieri non lasciava assolutamente presagire una qualche guarigione così pronta e completa?




  10. Forse in casa di Marco hai trovato un qualche medico, migliore dei tre medici che ci sono nello stabilimento, oppure qualche altra nuova fonte curativa, [che viene] forse tenuta segreta? Raccontacelo dettagliatamente, perché anche noi possiamo uscire e trovare, come te, la nostra salvezza!”




  11. Al che il romano raccontò loro tutto quello che aveva udito, visto e appreso.




  12. Ma quando i suoi amici ebbero sentito tutto questo, diedero un’alzata di spalle. E quello di prima disse: “Amico, queste sono cose quasi ancora più difficili da credere, che le faccende della nostra fantastica idolatria!




  13. Sullo strano operare e agire del tuo nuovo dio, che però dopo tutto è, come tutti noi, un uomo di carne e sangue, nato da una donna, e ugualmente come tutti noi morirà, anch’io ho sentito già parecchie cose dalla bocca di testimoni fidati. Ma non potei evitare di trovare nuovamente riconfermata, anche per questo tuo uomo divino, la mia vecchia convinzione, che ho ricavata dai libri, su tutti i molti uomini grandi e famosi.




  14. La divinizzazione degli uomini grandi, e famosi nell’una o nell’altra materia, è una faccenda già talmente antica che non si può più affatto risalire alla sua origine, e da noi è diventato un proverbio, già fin dai tempi più remoti, che non c’è uomo di grande fama senza aver ricevuto un soffio divino. E così ora è sicuramente il caso identico, anche con il tuo nuovo dio, che deve essere un galileo.




  15. Egli è un uomo con talenti e capacità decisamente rari, che ha coltivato in una qualche scuola di antica fama, ed ora compie cose fantastiche e per noi profani apertamente miracolose, per cui gli spetta anche ogni onore. Che per questo però si voglia presentare davanti a noi uomini anche lui come un dio, come i sapienti dei tempi remoti, questa è una vana faccenda, che non piacerà mai completamente agli uomini rettamente educati con la naturale ragione. Molto volentieri vorrei farmi guarire da lui, ed anche compensarlo per questo secondo la sua richiesta. Ma che per la guarigione io debba accettarlo e onorarlo direttamente come l’unico, solo vero Dio: questo, amico, non mi sembra plausibile, nonostante la sua dottrina veramente purissima.




  16. Chi può credere come sicura verità ciò che tu ci hai raccontato qui di lui, bene, lo creda, e viva e muoia in questa sua fede il più felicemente possibile. Io però, da parte mia, difficilmente condividerò con lui una tale felicità!”




  17. Disse il giudice romano: “Eppure voi siete tutti, come me, uomini svegli, di molta esperienza, e perciò potreste già essere più sensibili, alla Verità di tutte le verità, di come lo siete adesso!




  18. Ovunque gli uomini credono in un Essere Divino, o anche in parecchi; nessun uomo però può dire e affermare secondo pienissima verità, di aver visto un tale Essere Divino operante fra gli uomini e di essersi procurato in merito un’esperienza personale indubitabile, come me la sono procurata io qui.




  19. Se però ora non volete credermi, che un Uomo a cui tutte le forze e gli elementi ubbidiscono e al cui servizio stanno prodigiosamente geni dai cieli, è un Dio e senza fallo deve esserlo, allora proprio adesso io comprendo davvero quanto difficilmente la Sua Dottrina puramente divina troverà accesso presso gli uomini di questa Terra.




  20. Avete mai visto poi un Dio ancora più vero, per poter ora giudicare se Colui del quale vi ho raccontato minuziosamente tutto quello che Lui Stesso dice e fa, è un vero Dio o no? A farla breve, voi ora potete credere ciò che volete; io però resterò nella mia fede per tutta la vita, e riceverò in cambio sicuramente l’eterna vita dell’anima mia. Ciò è tanto più vero, in quanto ora [questa vita eterna] la percepisco in me in modo vivissimo, e in avvenire la percepirò in me ancora più chiaramente.




  21. Chi dunque deve e può essere piuttosto un Dio vero: uno immaginario, come purtroppo ne abbiamo in numero spropositato, che sono tutti morti, e dai quali ancora non è mai pervenuto a noi uomini un effetto prodigioso, oppure un Uomo vivissimo, davanti alla cui Parola e Volontà onnipotentissime si piegano, nella massima ubbidienza, tutte le forze dei cieli e di questa Terra?




  22. Io qua ritengo che lo è un Uomo simile, del quale tutti i sapienti ebrei, che non ci sono sconosciuti, hanno profetizzato che sarebbe venuto in questo tempo, come Signore in carne e sangue, agli uomini di questa Terra, a restituire loro ciò che essi hanno perduto per la loro pigrizia, l’amore per il mondo e la sete di potere.




  23. E questo Uomo Divino ora è qua e insegna e opera pienamente in conformità alle antiche promesse. Come non dovrei, magari per amor vostro, credere con sommo bene per la mia vita, a quello che voi non potete credere per ragioni molto superficiali? Io compiango in verità chiunque a cui non si possano ora aprire gli occhi della fede”.




  24. A queste parole del giudice, gli altri non seppero che cosa obiettargli; egli infatti era illuminato da Me nel cuore, e contrapponeva loro sempre le argomentazioni più valide.




  25. Ma solo al terzo giorno gli riuscì di renderli credenti, dopo di che egli, nel pomeriggio, li condusse dunque anche fuori, da Me, e Io li ho anche guariti. Essi divennero allora pieni di fede, e lodarono la fatica del giudice per aver portato anche loro al sommo bene della vita. Essi rimasero accanto a Me, insieme al giudice, ancora per tutto il quarto giorno, e si fecero istruire in tutto, e con ciò il nostro Raffaele ebbe nuovamente molto da fare.




  26. Il quinto giorno, di mattina dopo la colazione, essi, pieni di gratitudine e pieni di fede ritornarono, perfettamente sani nel corpo, dai loro famigliari, a Tiro, e alcuni a Sidone.




  4. Capitolo




  I persiani e gli indiani salvati da Raffaele.




  1. Durante i cinque giorni che Io trascorsi da Marco insieme ai romani ora noti e completamente convertiti, non accadde nulla di particolare rilevanza. Facemmo piccole escursioni nei dintorni, e qua e là Io guarii un ammalato, e il secondo giorno Marco, sulla Mia parola, aveva intrapreso una grande pesca e fatto una ricchissima retata.




  2. Al sesto giorno, di primo mattino, una nave si avvicinò allo stabilimento. Noi eravamo riuniti, come al solito prima della colazione, sulla riva del mare, e osservavamo le svariate scene e i fenomeni del mattino, e Raffaele li spiegava ai discepoli e a Kisjona, che era ancora lì presente, e a Filopoldo; e tutti, tranne Giuda Iscariota, ne avevano una grandissima gioia.




  3. La nave che si stava avvicinando a riva aveva a bordo dei persiani, e perfino alcuni indiani, e si trovava in difficoltà per le onde che si abbattevano piuttosto forti. I marinai erano gadareni(1) e conoscevano la nostra riva molto scogliosa, ragion per cui essi bordeggiavano su e giù, alla distanza di circa duecento passi dalla riva, per cercare dove e come potersi avvicinare a riva con minor pericolo. Ma poiché il vento mattutino, piuttosto impetuoso, non cessava, i marinai segnalarono a riva di essere in difficoltà, e chiesero aiuto.




  4. Qui Marco Mi domandò che cosa si sarebbe dovuto fare se per una qualche ragione Io non avessi voluto compiere un miracolo.




  5. Dissi Io: “Fino a che non avremo fatto colazione, i persiani e gli indiani con i loro animali e i loro oggetti di magia possono pur lasciarsi un poco impaurire dalle onde. Quando poi ritorneremo sulla riva, allora si vedrà pure come soccorrere la nave”




  6. Con ciò Marco fu poi anche soddisfatto, e noi dunque ci recammo poi anche subito in casa, alla ben preparata colazione.




  7. Dopo un’ora di tempo ritornammo tutti alla riva e trovammo la nave già menzionata nella medesima difficoltà e angustia. Soltanto adesso Io feci cenno a Raffaele di trasportare la nave a riva. Questi, per non dare troppo nell’occhio ai nuovi arrivati, salì ora su un battello e remò rapidamente verso la grande nave.




  8. Quando vi giunse, i marinai gli domandarono, tutti stupiti per il suo coraggio: “Che vuoi qui dunque, debole giovane? Sei venuto in nostro aiuto? Allora ne avremo ben poco di aiuto, poiché tu non hai nemmeno una fune, né un gancio nel tuo battello! Con che cosa fisserai qua la nostra nave poderosa e grande al tuo leggero battello, e come ci aiuterai poi a portarla a riva ad una profondità di sicurezza?”




  9. Disse Raffaele a voce alta: “Questo sarà affar mio! Se volete, e se vi affidate a me, io posso ben aiutarvi e vi aiuterò. Se però mi ritenete troppo debole per questo, allora con questa forte mareggiata fatevi aiutare da qualcun altro!”




  10. Disse un marinaio: “Mostraci dunque la tua arte e la tua forza, e subito, te ne preghiamo; poiché altrimenti dobbiamo presto perire!”




  11. Qui Raffaele afferrò una trave che sporgeva dalla grande nave e trasse la nave a riva, veloce come una freccia. E poiché in questa maniera, e anche con la sua volontà, spinse in certo modo a riva una grande massa d’acqua, il fondo della nave non toccò neppure le secche del suolo [marino], e dunque neppure subì alcun danno.




  12. I marinai e i viaggiatori non finivano più di stupirsi per la forza, per loro totalmente inesplicabile, del giovinetto, il quale andava giocando con la potenza degli elementi in un modo tale, come se, anziché con il mare e con il forte vento, egli avesse a che fare con una goccia di rugiada appesa a un filo d’erba e con un leggerissimo alito di vento mattutino.




  13. Quando ormai i marinai si trovavano sulla riva calma e sicura, essi lodarono molto il coraggio, la buona volontà del giovinetto, e particolarmente poi la sua rara forza e l’abilità nel farne uso, cose che per tutti loro rasentavano il puro miracolo, e gli chiesero quale compenso avrebbero dovuto dargli in cambio.




  14. Ma Raffaele disse: “Per ciò che mi riguarda, non ho bisogno del vostro compenso. Se però voi trovate qualche persona ancora più povera di quanto lo sia la maggior parte di voi, dimostrate in cambio a lei amore e misericordia!”




  15. Ciò lasciò tutti sorpresi, e perfino gli stranieri dissero: “In verità, questo è un raro giovinetto!”




  16. Questo avvenimento aveva suscitato grande scalpore, e tutti i servitori di Marco vennero alla riva per vedere quali grandi cose e inaudite si fossero nuovamente verificate.




  17. E quando la cosa fu spiegata loro più dettagliatamente, tutti dissero: “Sì, sì, quando il Cielo e la Terra si uniscono per opera del Signore, i miracoli allora diventano già quasi dei fenomeni del tutto naturali. Una volta però che il Signore sarà di nuovo ritornato dietro tutte le stelle, allora ci sarà sulla Terra di nuovo una gran penuria di simili grandiosi e rarissimi eventi fra gli uomini!”




  18. Poi i viaggiatori cominciarono a portare a terra le loro cose e si informarono su come avrebbero potuto proseguire ulteriormente sulla terraferma il loro viaggio fino al grande mare. Questo fu loro poi anche indicato e il nostro Raffaele, al Mio cenno, si incaricò di trasportarli ulteriormente, senza rivelare neppure minimamente ai viaggiatori di essere più che un comune uomo terrestre. Però a Tiro Raffaele ha fatto ben rilevare ai viaggiatori, in vicinanza di Chi essi si fossero trovati là dove egli li aveva salvati in maniera miracolosa.




  19. Quando i viaggiatori ebbero sentito questo, volevano ritornare indietro per conoscere personalmente Me Stesso, e a questo scopo offrirono a Raffaele delle grandi somme. Ma allora Raffaele scomparve repentinamente ai loro occhi e si trovò di nuovo da noi.


  




  (1) abitanti di Gadara. [Nota del traduttore]




  5. Capitolo




  Il viaggio del Signore a Genezareth.




  1. Ma era ormai l’ottavo giorno che Io avevo trascorso in tranquillità da Marco, con i Miei discepoli; e Marco e anche i discepoli Mi domandarono perché Io avessi dunque trascorso questi giorni quasi in completo riposo, cosa che non avevano mai sperimentato con Me.




  2. Dissi Io: “Ebbene, noi abbiamo lavorato incessantemente, giorno per giorno, quasi per due anni e mezzo, e la Mia Dottrina è già diffusa da ogni parte; ed era perciò anche tempo, per una volta, di osservare qui ora un vero riposo sabatico, e intanto voi avete guadagnato tempo per annotare molte cose.




  3. Ma d’ora in avanti avremo finito di riposarci. Ora arriveremo nel vero tempo delle grandi tempeste, e fra neppure mezzo anno arriverà certo la più grande delle tempeste, che colpirà il Pastore, e molte pecore del Suo gregge si disperderanno nel mondo, e per amore del Mio Nome saranno perseguitate da un capo all’altro del mondo! Ma quando ciò accadrà, proprio allora comprenderete e riconoscerete pienamente perché ora Io ho riposato qui per alcuni giorni”




  4. Questo Mio discorso aveva reso tutti malinconici, ed anche Maria disse: “Signore, a Te è certamente data ogni potenza anche sopra Satana. Non lasciare che le tempeste vengano sulla Tua fronte!”




  5. Dissi Io: “Queste sono cose che capisco solo Io; perciò non dite altro su questo! Infatti la morte e il giudizio del mondo e della sua materia devono essere vinti per l’eternità!”




  6. Allora nessuno disse più qualcosa. E poiché Io avevo detto questo a tavola dopo il pranzo, Marco, per renderMi più allegro, voleva farMi portare ancora altro vino.




  7. Io però dissi: “Amico, lascia stare così per ora; ne abbiamo tutti a sufficienza!




  8. Fa’ invece preparare una buona nave, poiché fra un’ora Io devo andare a Genezareth da Ebal(2)! Chi Mi vuole accompagnare là, è libero di farlo. I Miei discepoli possono accompagnarMi con Kisjona, che Mi accompagnerà a Genezareth anche con Maria e Filopoldo”.




  9. A queste parole tutti si alzarono in piedi, ed entro un’ora già viaggiavamo per Genezareth. Il viaggio sul Mare di Galilea durò il tempo di circa tre ore, e giungemmo nella considerevole, già nota, baia di Genezareth, che era anche conosciuta con il nome di “Lago di Genezareth”.




  10. Giunti così in questa insenatura, trovammo dei pescatori di Ebal che erano giusto occupati a pescare per il nostro Ebal, ma dal mattino presto avevano preso solo pochissimi pesci, a causa dell’acqua ancora sempre mossa da onde piuttosto forti.




  11. Quando le nostre navi arrivarono in loro vicinanza, ci arrestammo un poco, e Io chiesi ai pescatori se avessero anche già fatto una pesca abbondante.




  12. Costoro però dissero: “Amico, oggi il nostro lavoro si presenta molto cattivo! Da alcuni giorni il lago è molto agitato, e allora il lavoro si presenta sempre duro e magro. Le peschiere(3) del nostro signore sono già vuote, ed ora deve ormai farsi portare i pesci da altre località per poter accontentare solo un poco gli ospiti, sempre numerosi. Se anche voi andate a Genezareth, sarete serviti di pesci con molta parsimonia”




  13. Dissi Io: “Gettate ora le vostre reti ancora una volta in acqua, e sarete contenti della pesca!”




  14. Quando ebbi detto questo ai pescatori, parecchi di loro Mi riconobbero e dissero: “Felici noi, e ogni lode ed ogni esaltazione a Te! Perdonaci, o Signore e Maestro, la nostra cecità; infatti avremmo dovuto riconoscerTi al primo sguardo, dato che un anno fa Tu hai benedetto ugualmente la nostra località con la Tua santa presenza! Sì, sulla Tua onnipotente Parola, a noi nota, faremo sicuramente una ricca pesca, ed Ebal e tutta la sua casa riconosceranno subito Chi è stato, qui, il grande Maestro pescatore!”




  15. Poi essi gettarono le reti in mare e presero così tanti ottimi pesci che a mala pena riuscirono a caricarli sulle loro navi e sui loro battelli.




  16. Quando ebbero finito questo lavoro, sorse fra loro un grande giubilo di esaltazione per Me, ed essi navigarono davanti a noi verso Genezareth, dove Ebal con la sua gente li aspettava sulla riva, perché egli desiderava molto una ricca pesca, avendo molti ospiti. E tanto più decisamente egli, fin dal mattino, sperava in una ricca pesca, in quanto sua figlia Jahra(4) aveva avuto un sogno lucido in cui ella aveva visto venire Me sull’acqua, con i Miei discepoli e amici, e che per questo i pescatori avrebbero anche fatto una pesca benedetta.




  17. Quando i pescatori, dopo una mezz’ora di tempo, giunsero alla riva di Genezareth, ed Ebal vide quale ricca pesca avevano fatto, egli disse subito con le mani alzate: “O figlia mia, quest’anima pia ha avuto una vera visione! Questa è una benedizione del mio Signore, del mio Dio! A Lui sia per questo ogni lode e ogni esaltazione!”




  18. Poi egli chiese ai pescatori se non Mi avessero visto nelle loro vicinanze o su una nave o su una qualche riva.




  19. Ma i marinai gli indicarono subito le navi che si trovavano ancora sul lago a qualche distanza, e dissero: “Vedi, là viene Lui con i Suoi discepoli e amici! Felici noi e tutto questo luogo, che ci visiti nuovamente!”




  20. Quando Ebal ebbe sentito questo, chiamò subito sua moglie, i suoi figli e i suoi vecchi e fedeli servitori, e li incaricò di provvedere alla tavola e che venisse ben preparata, per Me e per quelli che arrivavano con Me, la nuova sala da pranzo, e che potessero entrarvi solo quelli che Io avrei scelto.




  21. A queste istruzioni di Ebal tutti quanti si mossero in gran fretta per portare a termine ciò che egli aveva ordinato. Ma egli stesso salì con Jahra su una nave più piccola e Mi venne incontro. E quando egli e Jahra Mi scorsero ancora a una certa distanza, e al Mio fianco la madre Maria che già conoscevano, Raffaele, Kisjona, Filopoldo, Giovanni, Pietro, Giacomo e il vecchio Marco, il quale pure Mi accompagnava a Genezareth, essi allora per la grandissima gioia levarono in alto le mani e ci salutarono con i segni usuali nel modo più cordiale. Quando poi essi arrivarono del tutto vicini a noi, i cordialissimi affettuosi saluti non volevano più finire. Entrambi, Ebal e Jahra, salirono sulla nostra nave e lasciarono la loro nave al marinaio per il viaggio di ritorno.




  22. Molte furono le domande, e Io Stesso raccontai ad Ebal nel modo più conciso i momenti principali del Mio operato, dal tempo in cui ero partito da Marco per la prima volta, al che Ebal e Jahra manifestarono la più grande gioia.




  23. In questa circostanza raggiungemmo dunque la riva di Genezareth e trovammo i pescatori ancora pienamente occupati a mettere i loro pesci nelle peschiere.




  24. Solamente qui Ebal Mi disse: “O Signore, perdonami se per la mia vera ubriacatura di gioia ho quasi completamente dimenticato di ringraziarTi subito, apertamente e ad alta voce, per il grande regalo dei pesci di cui risentivo già una grande mancanza!”




  25. Dissi Io: “Lascia stare, amico Ebal; infatti sai certamente a che cosa Io guardo e pongo ascolto nell’uomo, e fra noi non c’è bisogno d’altro né di più. Perciò sta’ pure interamente lieto nell’animo e continua a rimanere come sei stato fin adesso, e potrai anche continuare a rallegrarti del Mio Amore, della Mia Grazia e Amicizia. Adesso però rechiamoci nella nuova sala, là discorreremo insieme ancora di altre cose!”.


  




  (2) Nei volumi precedenti Lorber scriveva “Ebahl”. [Nota dell’editore tedesco]




  (3) Vasche con acqua per tenervi pesci vivi. [Nota del traduttore]




  (4) “Jahra” o “Jarah”. Il modo di scriverlo varia in Lorber. [Nota dell’editore tedesco]




  6. Capitolo




  Il pranzo da Ebal.




  1. Dopo di che ci recammo nella sala, e tutti si meravigliarono per la grandezza, la bellezza, la pulizia e la comodità di questa costruzione, che era stata eseguita da un architetto greco. Prendemmo poi posto alla grande tavola, attorno alla quale potevano stare molto comodamente circa cento ospiti. Ed Ebal fece portare subito in tavola pane e vino in giusta quantità, perché potessimo fare uno spuntino, in attesa che fosse preparato il pasto vero e proprio, il quale pure non si fece tuttavia attendere a lungo. Quindi anche noi, secondo il desiderio di Ebal, ci prendemmo subito un po’ di pane e vino, e presto ci fu vivacità nella sala.




  2. Ma la nostra Jahra, che nuovamente era quasi impossibile allontanare dal Mio fianco, conversava ora con la madre Maria e con Raffaele. Ella interrogò quest’ultimo su certe cose che aveva visto e sentito nei suoi sogni, ed egli gliele spiegò con grande affabilità. E Maria non finiva più di stupirsi per la sapienza di Jahra, e l’accarezzava affettuosamente. Ebal invece, sedendo al Mio fianco destro, si informava sui nomi di alcuni discepoli a lui sconosciuti, che Io poi anche gli dissi.




  3. Dopo aver trascorso un’oretta così in tutta affabilità, gli altri figli e servitori portarono già anche il pasto ottimamente preparato, e noi cominciammo poi anche subito a mangiare.




  4. Quando i figli e i servitori di Ebal ebbero portato in tavola tutte le vivande, si avvicinarono essi pure a Me e Mi porsero un giusto saluto e ringraziamento per aver concesso ancora una volta a questo luogo il favore di visitarlo personalmente. Ed Io imposi loro le mani e li fortificai, e di ciò essi ancora una volta Mi ringraziarono, e dopo si recarono alle loro occupazioni. Essi infatti questa volta avevano da servire molti ospiti stranieri, che ora si trattenevano anch’essi qui, a causa della loro salute. Infatti dal tempo della Mia prima permanenza qui, Genezareth, in precedenza molto malsana, era stata trasformata in un luogo di cura, e in modo tutto particolare il prato da Me appositamente benedetto.




  5. Dopo che, nel tempo di un’ora buona, avevamo consumato il buon pranzo, Ebal Mi domandò che cosa avrei forse intrapreso nel pomeriggio.




  6. Dissi Io: “Amico Mio, presto si presenterà per noi un lavoro molto impegnativo, e ci darà molto da fare fino al calar della notte. Tu stesso non ti stancherai di lodarMi per il lavoro portato a termine. Per adesso tuttavia riposiamo ancora un poco in questa sala da pranzo. Non c’è infatti bisogno, questa volta, di andare a cercare il lavoro che ci aspetta; esso ci troverà da sé fin troppo presto!”




  7. Dopo di che noi tutti riposammo ancora così al tavolo per una mezz’ora, e i discepoli si chiedevano l’un l’altro che cosa mai sarebbe stato quello che il Signore Stesso chiamava un lavoro impegnativo fino al calar della notte. Alcuni ritenevano che sarebbe venuta fuori nuovamente una storia irritante con i farisei, o che nuovi inviati erodiani fossero magari già di nuovo in agguato, aspettando Lui oppure i discepoli di Giovanni, poiché anche questi ultimi dovevano essere una spina nell’occhio per quella volpe libidinosa.




  8. Mentre i discepoli continuavano ancora a consultarsi così l’un l’altro su che cosa fosse e in che cosa consistesse il lavoro impegnativo da Me preannunciato, entrò in gran fretta nella sala un servitore dall’aria molto imbarazzata.




  9. Ed Ebal, che si accorse subito della faccia imbarazzata di quel servitore che conosceva molto bene, si alzò in fretta, andò dal servitore e disse: “Beniamino, mio vecchio fedele servitore, quale cattiva notizia mi porti? Infatti nei tuoi occhi inquieti non leggo nulla di buono!”




  10. Disse il servitore: “Ebal, tu mio padrone e signore, a mio parere quello che si prepara non è bensì propriamente qualcosa di malvagio, però esattamente piacevole la cosa non sarà, né per te, né per gli ospiti presenti. Tu lo conosci il nuovo capitano romano, che è stato trasferito qui solo poche settimane fa, forse dai dintorni di Gerusalemme. Egli dunque qui è una scopa nuova, e perciò vuole anche spazzare pulito oltre ogni misura per accrescere la propria reputazione. Costui ha sentito dell’arrivo di questa alta compagnia attraverso i suoi onniveggenti informatori e le sue guardie di buon fiuto. A suo parere si sarebbe dovuto notificare a lui, subito all’arrivo di questa compagnia, chi sono tutti i nuovi arrivati, da dove vengono, perché e per dove poi riprenderanno il cammino, e se su queste cose ognuno possa legittimare se stesso, oppure uno per tutti.




  11. Ora questa notifica in questa occasione è stata trascurata, sicuramente a causa della grande e generale gioia per l’arrivo del Guaritore, arrivo che noi tutti abbiamo ardentemente desiderato già da molto tempo; e così all’orgoglioso romano ora si sono già subito scatenati tutti i diavoli. Egli ti aspetta fuori e vuole parlare con te”




  12. Quando Ebal ebbe sentito questo dalla bocca del vecchio servitore Beniamino, divenne proprio indignato e disse: “No, è veramente strano in questo mondo, che perfino per il più onesto e pio degli uomini non ci può essere mai un giorno del tutto beato senza che un simile demone mondano, davvero malvagio, voglia amareggiargli la vita, già comunque afflitta da ogni sorta di preoccupazioni!”




  13. Dissi Io: “Amico Mio, lascia perdere la tua indignazione su questo! Se questo mondo non fosse stabilito da Dio come luogo di prova della vita, in cui ciascun uomo ha da esercitarsi continuamente, fino alla sua piena rinascita spirituale, in ogni pazienza, mansuetudine, umiltà e amore, sulla via della più estrema abnegazione, allora non sarei venuto Io Stesso a voi per precedervi in tutto con l’esempio migliore e più reale. Se gli uomini di questa Terra vogliono diventare figli di Dio per l’eternità, nel modo di cui puoi prenderti qui un esempio in Raffaele che tu conosci bene, essi devono anche farsi piacere, in questo tempo solo di breve durata di prova della vita, quei mezzi che sono disposti da Dio per raggiungere il più alto scopo della vita, e ciò con ogni pazienza e ogni abbandono alla Volontà del Padre sommamente sapiente in tutto.




  14. Va’ pur fuori dunque, e tratta con il capitano romano affinché tu sia il primo a convincerti del lavoro impegnativo che oggi ci attende fino al calar della notte!”




  15. Disse Ebal: “Nel Tuo Nome, o Signore e Maestro; io saprò certamente subito tutto quello che ne uscirà!”.




  16. Dopo di che egli si recò in gran fretta dal capitano che, con parecchi suoi subalterni, già lo aspettava con somma romana impazienza.




  7. Capitolo




  Il pranzo disturbato dal capitano romano e dai suoi guerrieri.




  1. Quando Ebal fu davanti al capitano, questi, con gli occhi accesi d’ira, subito lo apostrofò nel seguente modo: “È in questa maniera che qui da te vengono osservati i miei ordini, e non sai ancora tu quali conseguenze dovranno colpire il trasgressore delle leggi di Roma?! Perché, questa volta, hai tralasciato di notificarmi immediatamente l’arrivo di un considerevole numero di stranieri, per cui io con questi miei servitori avrei potuto accertarmi se i nuovi arrivati potessero e avessero diritto a trovare accoglienza qui per un certo tempo, oppure no?”




  2. Disse allora Ebal: “Rigoroso signore e comandante, da quando tu eserciti qui le tue leggi con ogni severità, insolita per noi abitanti di questa città, ancora non ho mai ricevuto da te un rimprovero per l’inosservanza della tua volontà. Ma questa volta, non per una qualche avversione alle tue disposizioni, sempre più difficili da sopportare, io ho tralasciato l’immediata notifica dell’arrivo degli ospiti, da te richiesta, ospiti che non sono stranieri qualsiasi ma miei ottimi e onestissimi amici, conosciuti da tanto tempo, ma ho puramente dimenticato di adempiere al mio dovere, di cui ora sono ben consapevole, solo in seguito alla mia somma gioia per il loro arrivo. E io credo di non rivolgerti una vana preghiera se, per quest’unica volta, imploro una benevola indulgenza”




  3. Disse il capitano: “Qua la legge non conosce riguardo né indulgenza! Tu hai trasgredito la mia legge o in seguito a dimenticanza, o in seguito ad avversione ad essa il che per me è lo stesso –, e perciò sei dunque punibile senza riguardo. Solo che la pena puramente in considerazione del fatto che tu sei un primo e ragguardevolissimo cittadino di questa città voglio cambiarla in una notevole ammenda pecuniaria, in luogo di una punizione corporale. E se tu non adempissi alla mia giusta richiesta, prenderò in ostaggio i tuoi figli e tu non ne rientrerai in possesso fino a quando non mi avrai pagato la somma richiesta fino all’ultimo soldo! Ma l’importo dell’ammenda è di mille libbre (5,6 quintali) d’oro e diecimila libbre (56 quintali) d’argento, ed è da pagarsi a me entro tre ore! Ora sai quello che devi fare per te, e con te ho finito. Ed ora la mia azione ufficiale passa ai tuoi amici appena arrivati, e così ora conducimi immediatamente nella tua nuova sala!”




  4. Ebal divenne tutto impaurito per quella pena in denaro, spietata e assolutamente indebita, denaro che non possedeva neppure lontanamente nella pretesa quantità. Intanto però confidò subito nel modo più vivo in Me e nel fatto che Io lo avrei anche sicuramente aiutato, e in tale fiducia condusse poi anche subito il capitano e i suoi foschi complici da noi nella sala, che il capitano fece appunto ben occupare dai suoi soldati, anche dall’esterno.




  5. Noi eravamo ancora alla grande tavola pieni di buon umore, quando il romano, con un’espressione da dominatore veramente bruciante d’ira, entrò nella sala molto bruscamente e con grande arroganza, e ci pose subito con impeto la domanda: “È ciascuno di voi responsabile per se stesso, o uno è signore per tutti, come spesso avviene fra i viaggiatori?”




  6. Dissi Io: “Io sono per tutti un vero e unico Signore! Che cosa vuoi ancora da noi, oltre l’ammenda pecuniaria che hai enunciato per il nostro onestissimo amico Ebal, e che è inumana e non fondata su alcuna legge romana? Vuoi forse infliggere anche a noi pene del genere?”




  7. Disse il capitano: “Quelli dei quali tu sei signore sono esenti dall’ammenda. Tu invece, che sembri avere poco rispetto di me, poiché hai espresso un cattivo giudizio sulla misura della mia ammenda pecuniaria, mi verserai entro tre ore la stessa somma che per il tuo amico Ebal hai trovato troppo inumana e non fondata su alcuna legge romana! Mostrerò ben io a voi Ebrei che le leggi di Roma sono ben fondate, e ve le renderò molto comprensibili! Ho parlato, e voi sapete che cosa dovete fare!”




  8. Dissi Io: “Che succede allora se, primo, non possiamo adempiere alla tua richiesta assolutamente ingiusta e, secondo, neppure vi adempiremo? Dove sta scritto, infatti, che un capitano romano ha il diritto illimitato, in Paese amico, di fare queste estorsioni come nei Paesi dei nemici?




  9. MostraMi il tuo mandato [a esercitare la] piena autorità, come se venisse dallo stesso imperatore o dal suo massimo governatore Cirenio! Se non hai tale piena autorità, allora avrai a che fare con Uno che cela in Sé davanti ai tuoi occhi la suprema piena Autorità; e se Io non l’avessi, non parlerei così con te!




  10. È vero che qui tu sei ora un padrone, orgoglioso, duro, e quasi non più sopportabile; e pur tuttavia ci sono altri al di sopra di te, dai quali coloro che sono stati da te oppressi in modo troppo disumano, sicuramente troveranno più giustizia che non da te. Perciò mostraMi le tue istruzioni o da parte dell’imperatore stesso, o da parte del massimo governatore, altrimenti ti mostrerò Io la Mia piena Autorità!”




  11. Queste Mie serie parole lasciarono stupefatto il capitano, ed egli disse dopo una piccola pausa di riflessione: “Una piena autorità per iscritto non ce l’ho, perché nella mia posizione nessun capitano romano ne ha bisogno. Ciascuno di noi però è sotto giuramento di fedeltà all’imperatore e all’esclusivo bene di Roma. Se io con il mio agire tengo d’occhio questi due punti, nessuno potrà chiedermi conto della mia severità! Ma dove poi tu, dunque, hai la tua suprema piena autorità?”




  12. Dissi Io: “Non chiedere di conoscerla prima del tempo!”




  13. Disse il capitano: “Ritieni dunque che un romano è una timorosa lepre che si dà subito alla fuga davanti a un’astuta volpe ebraica? O no, un romano è come un leone che dà la caccia a tutti gli animali senza timidezza e paura!”




  14. Dopo di che egli fece cenno ad uno dei suoi servitori, e questi aprì la porta dalla quale irruppero immediatamente circa trenta guerrieri armati fino ai denti.




  15. Quando costoro ebbero circondato il nostro tavolo secondo un certo ordine, il capitano disse con una voce molto imperiosa: “Vedi, tu ebreo pieno di suprema autorità, questa è la mia piena autorità effettiva che vi terrà prigionieri fino a quando non darete soddisfazione alla mia richiesta! Conosci questa piena autorità?”




  16. Dissi Io: “Sì, Mio orgoglioso e fino adesso ancora molto cieco romano, insieme ai tuoi complici e ai tuoi guerrieri! Questa tua piena autorità la conosco già da molto tempo; ma questa volta non ti gioverà a nulla! Infatti poiché tu ora Mi hai mostrato i tuoi denti pienamente affilati, anch’Io ti mostrerò ma solo nella misura di un granellino di polvere la Mia piena Autorità totale. E con ciò ti diverrà completamente chiaro che non tu sei il Mio, ma solo Io sono e resterò per sempre il tuo Signore!




  17. Vedi, lo spazio di questa sala è alto e ampio; sette lunghezze d’uomo raggiungono a mala pena il soffitto; la lunghezza è circa di venti, e circa di dodici la larghezza! Io voglio ora però, dalla Mia interiore piena Autorità totale, che voi insieme alle vostre armi affilate restiate sospesi nell’aria a oltre metà altezza della sala; e vogliamo poi vedere a che cosa vi gioverà la vostra affilata e leonesca piena autorità. E fino a quando tu non desisterai completamente dalla tua ingiusta richiesta ad Ebal e a Me, il tuo piede non toccherà un suolo solido! Così avvenga, poiché ora Io ho parlato!”.




  8. Capitolo




  Un miracolo del Signore riporta i romani alla ragione.




  1. Quando Io ebbi pronunciato questo, tutti già si libravano nell’aria della sala, all’altezza prestabilita, e poiché là ciascuno aveva perso ogni solido punto di appoggio e con esso anche l’equilibrio, presto la maggior parte di loro, per gli impetuosi movimenti di resistenza, pendette nell’aria a testa in giù. E attraverso l’alta finestra della sala un vento turbinante, propagandosi da tutte le parti, li spingeva da una parete all’altra della sala e nessuno poteva prestare all’altro un pur minimo aiuto. Alcuni tentarono di gettare giù le loro armi verso di noi, ma anche queste rimasero sospese in aria.




  2. Quando il capitano si fu trovato, insieme ai suoi aiutanti, per quasi mezz’ora in questa per lui inconcepibile posizione, Io lo interrogai, dicendo: “Che te ne pare della Mia totale piena Autorità? Non trovi che il Leone di Giuda è più potente della tua severa piena autorità romana? Anch’essa tu la definisti un leone che dà la caccia a tutti gli animali, e non si dà alla fuga come una lepre davanti a un’astuta volpe ebraica”




  3. Allora il capitano gridò giù a Me, dall’aria: “Ti prego, tu capo di tutti i maghi oppure tu semidio o dio intero, liberaci da questa posizione insopportabile al massimo, e io voglio desistere totalmente dall’ammenda pecuniaria enunciata. Comprendo ora infatti fin troppo chiaramente che tutta la potenza, perfino del più grande regno della Terra, non può entrare in competizione con te! Liberami da questa posizione sommamente deplorevole, e io, oltre al pieno condono dell’ammenda da me dettatavi, non mi occuperò più oltre di voi neppure minimamente, tacerò di questa cosa come una piramide egizia, e voi potete fermarvi in questa città fin quando volete, e io non obbligherò nessuno di voi a lasciare questa località!”




  4. Dissi Io: “Ascolta, Io scruto il tuo cuore e vedo che ancora non fai completamente sul serio con le tue promesse; ma poiché Io sicuramente conosco meglio la Mia Potenza che non tu la tua, voglio dunque esaudire la tua richiesta, e il suolo della Terra deve diventare di nuovo per te un solido punto di appoggio!”




  5. Quando ebbi pronunciato questo, tutti ottennero una posizione dritta nell’aria, e si posarono poi di nuovo, molto placidamente, sul suolo della Terra, che qui costituiva anche il suolo della sala.




  6. Quando furono di nuovo con i piedi per terra, il capitano congedò subito i suoi guerrieri e diede ordine anche alle guardie che circondavano la sala dall’esterno di recarsi nelle loro capanne e nei campi militari, cosa che avvenne poi anche immediatamente. Egli però rimase da noi nella sala con due dei suoi primi sottufficiali, sedette a un piccolo tavolo vicino e si fece dare pane e vino, e disse ora ad Ebal: “Questo ce lo potete concedere, tu e quell’onnipotente, per il pieno condono! Se lì fuori tu mi avessi detto qualcosa della potenza di questo singolarissimo uomo, sicuramente ti avrei anche fatto delle richieste più umane! Ma chi avrebbe potuto anche solo sospettarlo che fra questi, che sarebbero tuoi vecchi amici, si trovasse un mago onnipotente, simile agli dèi?




  7. Da noi Romani se ne tiene conto di qualcosa che si presenta nel mezzo di un’impetuosa battaglia come un segnale degli dèi, e là la battaglia ha completamente fine.




  8. Nell’aria della tua sala ho avuto molta paura, per cui sono diventato realmente debole, e così dunque ora qui voglio anche rinvigorirmi di nuovo; secondariamente, ora però vorrei fare meglio conoscenza con l’uomo prodigioso, in buona e piena serietà, senza danno per nessuno. Egli forse vorrà degnarmene, dato che mai più io lo ostacolerò nel suo cammino con le mie minacce. E perciò ora fa’ portare a me e anche ai miei due servitori un ottimo vino e un po’ di pane e sale!”




  9. Ebal lo fece fare subito e i tre vennero subito serviti nel migliore dei modi, e mangiarono e bevvero. Ma quando, con il vino, si furono un po’ ripresi dalla paura e dal timore verso di Me, cominciarono poi anche a parlare più forte e più arditamente, e il capitano già parecchie volte voleva alzarsi dalla sua sedia e venire da Me per avviare una conversazione con Me. Ma i suoi due servitori lo dissuasero, in quanto non sarebbe stato consigliabile avviare una conversazione con quei grandi maghi prima che loro stessi non lo avessero desiderato. E così il capitano rimase ancora tranquillo e si fece portare ancora dell’altro vino.




  9. Capitolo




  Sulla risurrezione della carne.




  1. Ma poiché in questa circostanza il giorno cominciava già a declinare e noi avevamo già trascorso a tavola molto tempo fra utili conversazioni di ogni genere, i discepoli Mi chiesero se non fosse bene andare un po’ all’aperto.




  2. Dissi Io: “Per oggi il lavoro, di cui ci aspetta ancora la parte più difficile, è più importante della campagna aperta, che qui a Genezareth non offre molto di piacevole. Ma chi di voi vuole andare all’aperto, è libero di farlo; Io però rimango qui.




  3. Quando Io Mi fui espresso così, allora i discepoli dissero: “Signore, dove rimani Tu, rimaniamo anche noi! Solo da Te infatti si sta sempre bene; senza di Te, dappertutto c’è giudizio, rovina e la rigida morte”




  4. Dissi Io: “Così rimanete dunque dove è in opera il Regno di Dio e la sua eterna Vita spirituale. Io Stesso infatti sono la Verità, il Regno di Dio, la Risurrezione e l’eterna Vita. Chi crede in Me, costui riceverà la Vita eterna, poiché Io lo risveglierò nell’ultimo giorno. Chi rimane in Me nella fede e nell’amore, in lui rimango anch’Io; ma colui nel quale Io rimango, ha già in sé la Vita eterna, e mai vedrà, sentirà, né gusterà la morte. Così dunque rimanete qui da Me e in Me con il vostro amore!”




  5. Qui Ebal Mi interrogò dicendo: “Signore e Maestro, gli Ebrei credono, per la maggior parte, in una risurrezione anche della carne, nella valle di Giosafat. Questa cosa mi sembra pur tuttavia un po’ strana! In primo luogo, infatti, solo una minima parte vengono sotterrati nella valle di Giosafat. E in secondo luogo: ‘Che cosa accadrà poi dunque, nel misterioso ultimo giorno, ai corpi di quegli uomini che non hanno mai sentito parlare di una valle di Giosafat e perciò sono morti in qualche altro luogo lontano, e in parte sono stati cremati e in parte forse seppelliti anch’essi nella terra come noi Ebrei?’. E infine, in terzo luogo: ‘Che accadrà, nell’ultimo giorno, di coloro che il mare ed altre acque hanno inghiottito, e di quelli che sono stati divorati, spesso a più riprese, dagli animali selvaggi? Quando arriverà, secondo il nostro computo del tempo, quest’ultimo giorno, descritto spesso dai farisei in modo più che spaventoso?’.




  6. Signore e Maestro, Tu vedi che queste cose non possono apparire plausibili alla ragione umana, per quanto pura! Solo la più cupa superstizione dei più volgari e più bassi ebrei, e anche dei pagani alla loro maniera, una superstizione che mai pensa ed esamina qualcosa, può dare grande importanza a tali assurdità. Queste cose invece danneggiano il pensatore e gli tolgono la fede in una Rivelazione puramente divina, gli tolgono la fede nell’immortalità dell’anima dopo la morte del corpo e così pure in una futura risurrezione della carne in quel certo ultimo giorno. In quale conto dobbiamo tenere ora queste cose?”




  7. Dissi Io: “Così come ve le insegnano i farisei, proprio in nessuno! Infatti il corpo, che per un breve periodo serve l’anima quale strumento che agisce verso l’esterno, non sarà risvegliato in un certo ultimo giorno e non sarà ricongiunto con l’anima, tale e quale come esso ha servito qui l’anima per un breve periodo. Non lo sarà né nella valle di Giosafat, né in qualche altra parte di questa Terra.




  8. Per quanto riguarda la ‘risurrezione della carne’ secondo verità, sotto ‘carne’ sono da intendersi le ‘opere che l’anima ha praticato con il suo corpo’.




  9. La ‘valle di Giosafat’ indica lo ‘stato di tranquillità interiore dell’anima’, se il suo agire fu sempre giusto. Questa tranquillità non è disturbata da alcun amore e bramosia del mondo, né dalla relativa agitazione, ed è paragonabile ad uno specchio d’acqua completamente tranquillo, nel quale tu puoi vedere, nitide, le immagini riflesse delle zone lontane e vicine. In questa tranquillità consiste già dunque l’inizio del vero ultimo giorno dell’anima, del suo risveglio mediante il Mio Spirito in essa, e contemporaneamente anche della sua risurrezione alla vita eterna.




  10. In questo stato l’anima allora scorge già i buoni frutti delle sue opere e comincia a rallegrarsene sempre più; in questa scoperta consiste la vera risurrezione della carne.




  11. È certamente detto: ‘Un corpo mortale e transitorio viene seminato nella terra, ed esso di nuovo risusciterà come immortale e perenne’. Se tu riferisci questo al tuo corpo materiale, devi ovviamente arrivare ad un grande errore; ma se lo riferisci alle buone opere dell’anima, che sono il suo vero corpo, pervieni con ciò alla verità. Infatti vedi, ciascuna opera buona che un’anima ha praticato su questa Terra con il suo corpo nei confronti del suo prossimo, passa anch’essa come tutto su questa Terra, e muore già dopo l’azione. Infatti quando tu hai saziato un affamato, hai dato da bere a un assetato, hai vestito uno nudo e hai liberato un prigioniero, l’azione nobile non dura di continuo, ma dura solamente per il breve periodo dell’agire! Poi spesse volte essa viene dimenticata da te, e così anche da colui al quale l’hai fatta, e con ciò essa è portata alla tomba e seminata come mortale e transitoria nel terreno della dimenticanza. Ma nel vero ultimo giorno(5) dell’anima che ti ho indicato, essa dal Mio Spirito viene risvegliata nell’anima come [azione] eternamente durevole; però non più nella forma transitoria dell’azione terrena, bensì nella forma del frutto eternamente durevole.




  12. Ma che aspetto avrà allora questo frutto? Vedi, esso nell’Aldilà diventerà per l’anima la più splendida regione dove abitare per l’eternità, provvista di tutto nel modo migliore e più abbondante, regione in cui l’anima sommamente beata si innalzerà da una perfezione all’altra!




  13. Perciò come risulteranno qui [sulla Terra] le opere di un’anima, in quel modo esse le serviranno nell’Aldilà da regioni dove abitare. E vedi, in questo consiste la vera risurrezione della carne! Questo credi e reputa; infatti così è, e non sarà mai diversamente!”




  14. Disse Ebal: “Sì, questo suona ovviamente tutto diverso, infinitamente diverso da ciò che i ciechi farisei hanno blaterato in continuazione davanti al popolo cieco, e su questo anche la pura ragione umana è perfettamente d’accordo, e una nuova, grande luce si accende davanti a lei. Ma della carne che qui ha servito l’anima, neppure tanto quanto un granellino di polvere risorgerà dunque nell’Aldilà, unito all’anima, per un’eterna vita?”




  15. Dissi Io: “Come componente dell’anima, eternamente viva mediante il Mio Spirito, no, poiché l’anima stessa diventa puro spirito al suo interno! Ma per quanto riguarda il contorno della sua forma esterna, e specialmente poi il suo abbigliamento, verranno di nuovo unite all’anima anche le parti animiche eteree del suo corpo terreno, in spirituale purezza. Tuttavia del rozzo corpo organico non verrà unito neppure tanto quanto è grande un atomo. Infatti a questo corpo è destinato ciò che è destinato ad ogni altra materia della Terra; essa pure viene dissolta sempre di più in spiriti naturali migliori, così come all’origine viene pure composta da spiriti naturali molto meno puri e che si trovano su un gradino di giudizio molto basso.




  16. Gli spiriti naturali che già lasciano la rozza materia, possono anch’essi, con il tempo, diventare anime umane. Però qualcosa di più preciso in questa sfera tu lo comprenderai solo quando la tua anima si troverà in quella certa valle di Giosafat. Perciò ora non aggiungo nient’altro su questo argomento!




  17. Il capitano e i suoi due servitori hanno ben ascoltato ora, con grande attenzione, le tue domande e le spiegazioni che Io ti ho dato, ma non hanno capito nulla di tutto questo; perciò ora verranno presto a molestarci con la loro sapienza greca; e così vogliamo aspettare un po’ in tranquillità, con ogni pazienza, il loro assalto!”.


  




  (5) Per “ultimo giorno” (spesso tradotto simbolicamente come “giorno del giudizio”) oppure “giorno più avanzato” o “giorno imminente” o “giorno più recente” ecc., si devono intendere i due seguenti concetti: “ultimo giorno della vita dell’anima sulla Terra nel suo corpo di carne” oppure “primo e nuovo giorno della vita dell’anima nell’Aldilà”. Cfr. GVG/6/8/20; GVG/8/187/6-8; GVG/10/9/9; GVG/11/68/21. [Nota del revisore]




  10. Capitolo




  Le domande filosofiche del capitano.




  1. Quando Io ebbi detto questo ad Ebal, il capitano si alzava anche già dalla sua sedia e si mosse verso di Me con volto amichevole. Quando si trovò accanto a Me, disse: “Tu grande e potentissimo Maestro nell’arcana sfera della tua arte e scienza, con cui ti sei rese perfettamente sottomesse tutte le forze segrete della natura! Io sono stato ad ascoltare con intensa attenzione i vostri discorsi, e ne ho dedotto che voi tutti appartenete al culto divino ebraico, che contiene molte cose buone, ma accanto a ciò moltissime cattive, da cui a poco a poco si sono sviluppati i molti abusi dei vostri sacerdoti, e ciò in un grado ancora molto peggiore che presso noi pagani, come veniamo chiamati da voi ortodossi.




  2. Ma ora sia quel che sia, tu, potentissimo maestro, sembri essere a conoscenza della vostra dottrina divina in modo molto più approfondito di Ebal, che del resto è lui pure molto sapiente! Solo non comprendo che cosa hai voluto dire, dove parlavi come se fossi solamente tu il principio fondamentale di ogni esistenza, vita e persistenza! Tu saresti la verità e la vita eterna; chi crede in te e ti ama, non dovrebbe mai vedere, sentire, né gustare la morte. Così saresti pure colui che nell’ultimo giorno risveglierà le anime alla vita eterna, e parecchie altre cose del genere.




  3. Ma questo è solo un tuo sapiente modo di parlare, oppure sei tu stesso quel Tale, o quel misterioso Io, che si presenta a noi uomini come il fondamento di ogni esistenza, vita e persistenza? Io non sono un profano nell’antica sapienza dei Greci, e tu potresti già parlare con me anche nella tua sapienza, che ora vorrei conoscere meglio!”




  4. Dissi Io: “Siedi dunque a questo tavolo con i tuoi due subalterni, e vogliamo poi vedere fin dove si potrà farvi arrivare!”.




  5. Allora il capitano chiamò subito i due subalterni alla nostra tavola.




  6. E quando questi si trovarono accanto a noi, Io dissi al capitano: “Ora di’ apertamente quello che vuoi sapere di Me! Però non parlare di quello di cui ho parlato poco fa con l’amico Ebal, poiché questo la tua intelligenza non lo afferra!”




  7. Quando il capitano ebbe sentito questo, si trovò in imbarazzo e non sapeva che cosa esattamente avrebbe dovuto chiederMi. Dopo una pausa di riflessione, egli disse: “Potentissimo maestro, in quale scuola, a me sicuramente del tutto sconosciuta, sei stato dunque istruito?”




  8. Dissi Io: “Nella Mia personalissima, e ciò già dall’Eternità; infatti prima ancora che si trovasse un’esistenza nello spazio infinito, Io c’ero secondo il Mio intimo Spirito e riempivo l’eterna Infinità!”




  9. Quando il capitano sentì questo, Mi guardò sbalordito e disse: “Il tuo intimo è dunque più grande del tuo esteriore? Vedi, tu parli in modo complicato! Come dobbiamo intendere questo? Che cosa hai voluto dire con questo?”




  10. Dissi Io: “La piena verità! Ma poiché fino adesso non c’è ancora verità in te, così non puoi neppure capire questa prima verità. Ma ora ascolta, perché voglio farti sapere qualcosa di più particolareggiato!




  11. Vedi, all’inizio di ogni inizio e prima dell’esistenza di ogni esistenza, era la Parola! Questa Parola era presso Dio, poiché Dio Stesso era la Parola, e tutto ciò che esiste e riempie l’infinito spazio, di cui già i vostri saggi hanno parlato, è stato creato mediante la Parola, e nulla senza di Essa.




  12. L’eterna Parola ora ha preso carne da Se Stessa, e venne ora in questo mondo quale Uomo ai Suoi uomini(6), e i Suoi non la riconoscono! E tu pure sei un uomo e non riconosci l’eterna Parola in Me, perché sei di cuore cieco. Non hai dunque letto i Profeti degli Ebrei?”




  13. Disse il capitano: “Li ho pur letti, come molte altre cose; ma chi può capirli? I vostri sacerdoti non li capiscono; come potrei capirli io, un romano? Essi scrivevano in modo altrettanto incomprensibile, come tu ora mi hai parlato di te!




  14. Vedo già che con te non perverrò mai ad una chiarezza e, se ti è gradito, cominciamo piuttosto a parlare di altre cose! Dimmi dunque, tu straordinario potentissimo maestro, in quale Paese dunque sei nato, e a quale popolo appartieni secondo il corpo!?”




  15. Dissi Io: “Vedi, qui accanto a Me siede la genitrice del Mio corpo; discorri con lei su questo!”




  16. Allora il capitano si rivolse a Maria, ed ella gli ha raccontato minuziosamente, molto per esteso, tutte le condizioni sempre prodigiose che Mi riguardavano, dal concepimento in lei fino al Mio dodicesimo anno.




  17. Questo racconto lasciò i tre romani molto stupefatti, ed ora essi non sapevano che cosa dovessero esattamente pensare di Me. Infatti essi già da lungo tempo non avevano più fede nei loro dèi, e meno ancora nel Dio degli Ebrei. Essi vivevano secondo Epicuro(7), e una Divinità era per loro un assurdo. Ora però essi scoprivano in Me delle caratteristiche divine, ma non sapevano come queste potessero conciliarsi con un uomo che, a loro parere, viveva e sussisteva anche lui solo nel tempo.




  18. Perciò il capitano Mi interrogò, dicendo: “Grande Signore e Maestro! Dimmi ora se anche Tu, secondo il corpo, morirai, oppure se continuerai direttamente a vivere in eterno?”




  19. Dissi Io: “Solo poco tempo ancora; poi però, come sono adesso, ritornerò di nuovo là, da dove sono venuto, e i Miei saranno accanto a Me per l’eternità”




  20. Disse il capitano: “Chi sono dunque coloro che tu chiami i tuoi, e dov’è il luogo dove tu ritornerai già fra poco tempo?”




  21. Dissi Io: “I Miei sono coloro che credono in Me, Mi amano e osservano i Miei Comandamenti. Il luogo però non è un luogo come quelli che ci sono su questa Terra, ma è il Regno di Dio, che ora viene fondato da Me fra gli uomini e nei cuori degli uomini.




  22. In questo Regno della vera, eterna Vita, non si giunge però tramite le larghe strade militari di questo mondo, ma solo per un sentiero molto stretto, e questo si chiama umiltà, pazienza, rinnegamento di sé in tutte le attrattive che provengono da questo mondo, e un pieno abbandono alla Volontà dell’unico, solo vero Dio”




  23. Disse il capitano: “Dove dunque si può apprendere che cosa vuole Dio, e come sono poi i tuoi comandamenti che i tuoi devono osservare?”




  24. Dissi Io: “La Mia Volontà è Volontà di Dio, e i Miei Comandamenti sono Comandamenti di Dio. Chi fa la Mia Volontà, e così osserva i Miei Comandamenti, costui cammina sulla retta via per il Regno di Dio! Fa’ la stessa cosa, e così anche tu camminerai sulla retta via per il Regno di Dio!”




  25. Dopo di che il capitano si alzò dalla sedia e andò da uno dei Miei discepoli, e gli domandò che cosa pensasse di Me.




  26. Questi però disse: “Tutti noi pensiamo di Lui quello che Lui Stesso ti ha detto! Egli è il Signore, e noi siamo i Suoi discepoli. In Lui dimora la Pienezza di Dio; all’infuori di Lui non c’è alcun Dio!”.




  27. A queste parole il capitano lasciò il discepolo e ritornò da Me.


  




  (6) Le parole “uomo” e “uomini” hanno il senso di “esseri umani” (Menschen), cioè uomini e donne. [Nota del traduttore]




  (7) Epicuro era ricco e raccomandava di approfittare dei diletti che la vita poteva offrire, dato che dopo la morte non c’è più nulla (Cfr. GVG/5/212/7). Fu uno dei principali fondatori dell’Ordine degli Esseni (Cfr. GVG/5/20/2). Le sue massime erano: “Mangia, bevi, gioca! Dopo la morte non c’è divertimento; la morte è la fine delle cose!” (Cfr. GVG/5/8/9). “Sii per amore di te stesso onesto e socievole con chiunque, però onesto sempre più con te stesso che con gli altri!” (Cfr. GVG/5/21/11). [Nota del revisore]




  11. Capitolo




  Perplessità del capitano sulla Divinità del Signore.




  1. Qui il capitano si sedette nuovamente sulla sua sedia, e domandò ai suoi due subalterni, in lingua romana, quale fosse la loro opinione su di Me dopo tutto quello che avevano sentito.




  2. Disse uno dei due: “Qui è difficile per noi emettere un giudizio! Della singolare potenza della sua volontà, abbiamo fatto esperienza lassù nell’aria, e non ci occorre nessun’altra prova che in quest’uomo debba risiedere una forza divina; altrimenti non avrebbe sicuramente potuto alzarci nell’aria senza nessun mezzo visibile, né poi tenerci in essa. Noi tutti però ci siamo già fin troppo allontanati dalla fede in una entità divina onnipotente, dato che essa, con i nostri dèi, si mostra fin troppo tangibilmente come una nullità, ai sensi e all’intelligenza di ogni uomo ragionevole. Ed ora d’un tratto siamo incappati in un dio reale, dall’aspetto di un uomo, e non sappiamo ora che cosa pensare di lui. Io però ritengo che questa cosa non si può comprendere così di colpo.




  3. Ma noi di quest’uomo abbiamo già sentito molte cose sia a Betlemme che anche attorno a Gerusalemme, e abbiamo immaginato che potrebbe essere o un dio lui stesso, oppure un mago di rara grandezza, come quelli che forse escono dalla scuola degli Esseni. Quello però che noi stessi abbiamo appreso qui, ora, va molto al di là delle nostre precedenti supposizioni. Qui finisce ogni magia, e al suo posto subentra qui, inarrestabile, una forza e onnipotenza visibilmente divina!




  4. In aggiunta viene, per prima cosa, il fedele racconto di sua madre sul suo ingresso corporale in questo mondo e sulla sua vita, e che egli non ebbe mai bisogno di apprendere qualcosa in una qualche scuola, essendo venuto in questo mondo già fornito della più alta sapienza, e per seconda cosa quello che egli ha affermato ora di se stesso. E io, da parte mia, ora in verità non posso fare a meno di ritenerlo, con piena serietà, quello che dichiarò lui stesso presentandosi davanti a noi, sebbene in una maniera non comprensibile per noi Romani, e quello che affermò di lui anche quell’uomo con cui tu parlavi prima. Questa è un po’ la mia opinione, e credo di non essermi sbagliato”




  5. Disse il capitano: “Nel complesso non voglio darti del tutto torto, però in fondo ho tuttavia a sfavore alcune perplessità di rilievo”.




  6. Dopo di che il capitano si rivolse di nuovo a Me e disse: “Grande Signore e Maestro, ora sono quasi disposto ad accettarTi per come Ti hanno accettato tutti questi Tuoi, però ci sono tuttavia ancora in me alcune notevoli perplessità a sfavore. Se queste vengono risolte, allora anch’io sono conquistato.




  7. Ma queste mie perplessità consistono in questo: ‘Ma in Te dimora dunque sul serio la Pienezza di un Dio, l’unico vero!? E se è così, perché dunque Tu lasciasti che i molti, innumerevoli uomini, Ti aspettassero così a lungo?




  8. Tu dici che solo quei certi Tuoi che credono in Te, Ti amano e osservano i Tuoi Comandamenti, riceveranno la vita eterna nel Tuo Regno divino. Se è così, e se con la Potenza della Tua eterna Parola fu creato tutto ciò che esiste, e sicuramente anche tutti gli uomini che purtroppo vissero senza mai conoscerTi il che non poteva essere colpa loro –, che ne sarà allora di quegli uomini che non hanno mai potuto conoscerTi? Come sarà, per quanto riguarda la vita eterna delle loro anime nel Tuo Regno divino? Essi infatti non potevano credere in Te, né amarTi e neppure osservare i Tuoi Comandamenti, e questo perché non hanno potuto ricevere di Te alcuna notizia’.




  9. Vedi, queste sono le mie ben fondate perplessità! Voglia Tu risolverle per me, e io voglio poi anche credere fermamente in Te, amarTi più che uno dei Tuoi e osservare i Tuoi Comandamenti. Io infatti sono un romano autentico e non un greco, la cui fedeltà non è stabile! Però sono anche un uomo che non accetta e non crede facilmente qualcosa che non mi venga dimostrato, con prove irrefutabili, quale verità di saldezza diamantina. Risolvimi perciò i miei dubbi!”.




  12. Capitolo




  Le continue premure del Signore verso gli uomini.




  1. Dissi Io: “Amico, tu hai ben acquisito parecchie cose leggendo i sapienti greci mondani, tuttavia non sei mai arrivato a scoprire i libri degli antichi Egizi, e della Scrittura degli Ebrei, a partire da Mosè, hai solo letto molto fuggevolmente alcuni frammenti, e anche questi non li hai mai capiti!




  2. Vedi, Colui che in Me ora ti parla, così pure parlò anche alla prima coppia umana di questa Terra, e diede loro proprio gli stessi Comandamenti che Io ora do nuovamente a voi uomini, che vi siete totalmente dimenticati dell’unico, vero Dio e Signore. Ma gli uomini, dotati di una volontà perfettamente libera, fin troppo presto e facilmente si lasciarono accecare dal mondo e dal suo seducente spirito, fuggirono Dio e fecero secondo le loro voglie. Con ciò essi ottenebrarono le loro anime e indurirono i loro cuori.




  3. Io mandai sempre messaggeri dai Cieli, perché insegnassero agli uomini accecati; solo pochi prestarono loro attenzione, la maggioranza non volle udire né sapere nulla di loro.




  4. Io risvegliai di quando in quando, con il Mio Spirito, uomini e giovinetti, che insegnarono al popolo e si diedero ogni premura per ricondurre gli uomini all’antica verità. Solo pochi li ascoltarono, e più pochi ancora si convertirono; la maggioranza invece li perseguitò, li tormentò e perfino li uccise.




  5. Io non tralasciai neppure di affliggere con grandi e piccoli castighi e giudizi un popolo troppo degenerato. Anche questi mezzi però corressero solo pochi e per un certo periodo; fin troppo presto subentrò di nuovo al Mio posto il maligno spirito del mondo.




  6. Quando, al tempo di Mosè, furono da Me ridate da capo delle Leggi al popolo israelitico, sul Sinai nel deserto, tra lampi, tuoni e fuoco, allora il popolo inizialmente stette sì a sentire con timore e tremore le Mie Parole, ben udibili da molto lontano; ma quando la proclamazione(8) si protrasse più a lungo, allora il popolo in parte vi fece l’abitudine e non vi fece più molto caso, mentre invece, dall’altra parte, esso divenne stufo del Mio continuo insegnare e Mi pregò di rivelare solo e unicamente a Mosè la Mia Volontà per tutto il popolo, il quale l’avrebbe poi sentita da lui e l’avrebbe seguita. Nel frattempo però il popolo volle allontanarsi dal monte Sinai perché vi accadevano cose troppo spaventose, e vollero erigere le loro capanne in una valle, situata lontano da là.




  7. Dopo che ebbe implorato piuttosto a lungo, questo fu concesso al popolo; ma non passò affatto molto tempo, che il popolo cominciò a dimenticarsi completamente di Me e delle grandi scene sul monte Sinai. Essi si fusero un vitello con il molto oro che avevano portato con sé dall’Egitto, poi attorno a questo si danzò, e gli venne tributata una venerazione divina.




  8. Io indicai questo a Mosè, lo inviai al popolo che non si ricordava più affatto di Me, e feci castigare severamente il popolo nel modo esattamente poi descritto da Mosè.




  9. Allora il popolo ritornò sì di nuovo a Me, ma ce ne furono sempre molti fra loro che si lasciarono indurre, da ogni sorta di maligni appetititi mondani, a trasgredire l’uno o l’altro dei Miei Comandamenti, e così a peccare contro le Mie Disposizioni.




  10. Dovettero essere stabilite da Mosè delle punizioni temporali alla trasgressione dei Miei Comandamenti e delle Mie Disposizioni, e ciò per mantenere il popolo nell’Ordine.




  11. Quando, più tardi, il popolo fu condotto dal deserto alla Terra Promessa, e la prese in possesso come dalla Mia mano, essa fu allora governata per parecchio tempo da saggi giudici che erano in continuo collegamento e contatto con Me. Questo Paese fu dunque governato quasi pienamente da Me Stesso e, sotto il Mio personale governo, divenne grande e potente, e il suo benessere era maggiore di quello di qualunque altro popolo al mondo.




  12. Allora il popolo divenne arrogante, e guardava allo splendore degli altri popoli che erano dominati tirannicamente da un re mondano. Il vano splendore del mondo lo accecò, volle splendere anch’esso, divenne scontento del Mio governo e attraverso il giudice Samuele, ricolmo del Mio Spirito, pretese un re mondano, e commise così il più grande e il più grave di tutti i peccati.




  13. E così il popolo cadde poi sempre più in basso, sebbene Io non abbia mai tralasciato, attraverso profeti [da Me] suscitati e ricolmi del Mio Spirito, di esortarlo continuamente alla correzione e alla penitenza, né di annunciargli le conseguenze che avrebbe dovuto aspettarsi per la sua ostinazione. E così Io agii fino ad ora con questo popolo, e adesso sono venuto Io Stesso, rivestito di carne.




  14. Guarda ora però il numero stragrande degli ebrei che, anziché accoglierMi e credere in Me pur facendoMi Io notare ovunque, oltre ogni dubbio, per Colui che sicuramente Io sono, attraverso miracoli e segni mai uditi –, Mi odiano, Mi perseguitano e cercano di catturarMi e di uccidere questo Mio corpo!




  15. Ma se per la formazione spirituale degli uomini fu sempre e incessantemente provveduto da parte Mia, in ogni tempo e dappertutto, come ora ti ho mostrato molto brevemente, come puoi tu, un romano molto dotato di buona ragione, chiederMi perché solo adesso Io venni a voi uomini per fondare solamente presso voi pochi il Regno di Dio che è un Regno di Vita eterna!?




  16. Viaggia in tutti i Paesi a te conosciuti e i cui abitanti in virtù del loro cuore siano almeno un po’ capaci di accogliere la Mia Dottrina, e informati se perfino in questo tempo siano rimasti senza la notizia della Mia presenza qui e del Mio operato!




  17. Ma in molti Paesi e Regni a te ancora sconosciuti, gli uomini alquanto migliori hanno delle visioni interiori su ciò che ora c’è e succede qui. Solo in qualche angolo più nascosto della Terra, dei veri uomini animaleschi, che vivono completamente inselvatichiti, non possono ricevere alcuna notizia di Me, perché essi ancora per molto tempo non sono atti ad accoglierla; però con il tempo si dovrà provvedere anche per loro.




  18. E così tu vedi, da questo, che la domanda che Mi hai posto era totalmente vana. Se però vuoi continuare a interrogarMi, allora chiediMi cose migliori, che ti gioveranno di più che non quello che Mi hai chiesto ora!”.


  




  (8) Comunicazione solenne. [Nota del revisore]




  13. Capitolo




  Il capitano chiede spiegazioni sulla natura della Terra.




  1. Quando il capitano ebbe sentito questo da Me, divenne molto pensieroso, e ugualmente anche i suoi due subalterni, e passò un po’ di tempo prima che qualcuno, in tutta la tavola, cominciasse a scambiare anche solo una parola con il suo vicino. Anche Io Stesso tacqui; tuttavia gli occhi e gli orecchi di tutti erano rivolti a Me.




  2. Finalmente un forte colpo di vento interruppe il silenzio, e il capitano domandò precipitosamente ad Ebal che cos’era stato; gli era parso infatti che avesse tuonato. I suoi compagni sostenevano anch’essi di aver sentito un tuono.




  3. Disse Ebal: “Qui sul mare, e specialmente in questa baia, simili fenomeni non sono rari in questo periodo; però questo colpo di vento sorto improvvisamente, simile al tuono, a causa della sublime presenza del Signore sopra tutte le cose in Cielo e in Terra, potrebbe significare qualcosa di superiore! Di che cosa però si tratti, questo lo saprà meglio di tutti proprio Lui; io non posso dartene altra spiegazione”




  4. Quando Ebal ebbe detto questo al capitano, il capitano si rivolse di nuovo subito a Me, ora tutto pieno del soldatesco coraggio tipicamente romano, e disse: “Sublime Signore e Maestro, ho dedotto dal Tuo discorso che in Te dimora, proprio in verità, il più sublime Spirito dell’unica e sola vera Divinità! Senza la Tua Volontà nulla può succedere, sorgere, agire, sussistere e trascorrere, né in Cielo, né su questa Terra; e se qui qualcosa succede, sorge, agisce e sussiste, Ti saranno anche ben note dall’eternità, nel Tuo eterno Spirito, il motivo e la causa per cui Tu vuoi che sia realizzato il Tuo sapientissimo intento. Per Te, dunque, anche questo colpo di vento non sarà sicuramente nulla di estraneo e sconosciuto! Com’è dunque sorto, e a quale scopo?”




  5. Dissi Io: “Sì, amico Mio, qui passerà ancora parecchio tempo prima che tu comprenda da dove viene il vento, come sorge e a quale scopo; infatti fino a quando le tue idee sulla forma e sulla natura della Terra sono fondamentalmente errate, certo non capirai mai come sorge il vento, da dove viene e perché è sorto.




  6. Tu devi perciò conoscere prima esattamente il terreno e il suolo che ti sostiene; soltanto dopo puoi anche chiedere la ragione dei fenomeni su questa Terra”




  7. Disse il capitano: “Signore e Maestro! Chi mai, all’infuori di Te, dovrebbe e potrebbe svelarmi ora la vera forma della Terra? Quali concetti noi abbiamo di questa nostra Terra, lo sai comunque. Io però ho parlato anche con molti dei vostri scribi(9) sulla natura di questa nostra Terra, e non ottenni una informazione migliore; al contrario, ne ottenni una ancora molto meno chiara e più contorta.




  8. Ho parlato anche con gli esseni, che sanno e possono tutto, sulla natura della Terra, della Luna, del Sole e delle stelle, ma non ottenni, su tutto questo, una spiegazione neppur minimamente migliore di quella che avevo prima.




  9. Tu puoi darmi sicuramente la migliore spiegazione su questa Terra, sulla Luna, sul Sole e anche sulle stelle! Io e i miei due compagni Te ne preghiamo! Infatti io ho già capito da molto tempo che le nostre vedute e i nostri vecchi concetti inculcatici della Terra, come degli astri in cielo, non possono essere quelli giusti, perché i fenomeni che vi stanno in relazione non si possono spiegare affatto, oppure solo malamente, con interpolazioni superstiziose di ogni genere con le quali si rende invece un cattivo servizio all’uomo che pensa e cerca la verità in tutte le cose. Te ne preghiamo ancora una volta, o Signore e Maestro!”




  10. Dissi Io allora: “Vedi, il Sole è già al tramonto, e il tempo sarà troppo breve per potervi accontentare pienamente secondo la vostra richiesta!”




  11. Disse ancora una volta il capitano: “O Signore e Maestro, se solo la cosa non Ti è sgradita, noi vogliamo ascoltarTi con la più grande attenzione e tranquillità per tutta la notte!”




  12. Dissi Io: “Bene così, dunque! Vedete qui, secondo le apparenze, il giovinetto! Questi è già da moltissimo tempo uno dei Miei più retti servitori; voglia esaudire lui il vostro desiderio! Dalla sua azione e dal suo discorso riconoscerete la Mia potenza in lui”




  13. Dopo di che Io feci un cenno a Raffaele, ed egli si alzò rapidamente, si avvicinò ai tre e disse: “Per tutti gli altri che siedono qui a tavola, questa cosa non ha più bisogno di essere spiegata, poiché essi sono già pienamente iniziati in tutto; tuttavia io voglio fare questo per voi, secondo la Volontà del Signore. Ma per poter terminare la cosa più velocemente, rechiamoci fuori all’aperto!”.




  14. Dopo di che il nostro capitano e i suoi due subalterni si alzarono da tavola e andarono con Raffaele fuori all’aperto, con la più ansiosa curiosità.


  




  (9) Dottori della Legge; letteralmente eruditi nella Scrittura. [Nota del traduttore]




  14. Capitolo




  Raffaele insegnante di astronomia. Le spiegazioni ricche di esempi, le immagini e i modelli sono notevolmente migliori delle spiegazioni date solo con tante parole. Sugli abitanti della Luna.




  1. All’aperto, Raffaele li condusse in una grande e libera spianata sul lago, che serviva ai Romani come luogo di addestramento militare, e di sera non era più frequentata da nessuno.




  2. Giunti al centro di questa spianata, Raffaele disse ai tre: “La via per cui uno vuole giungere ad una qualche grande e importante conoscenza, è sempre duplice. La prima è quella lunga, noiosa e difficile, attraverso le ampie spiegazioni e discussioni che sembrano non finire mai. La seconda, breve ed efficace, è quella con gli esempi. E questa via io voglio e posso utilizzare ora con voi!”




  3. Disse il capitano: “Sarà qui un po’ difficile darci esempi efficaci di qualcosa di cui ci manca completamente qualsiasi vera nozione preliminare”




  4. Disse Raffaele: “Questo è affar mio, poiché ciò è in mio potere conferitomi dal Signore; e così state bene attenti a tutto quello che ora vedrete! Vi metterò davanti agli occhi anzitutto l’intera Terra, ovvero la sua superficie, del tutto così com’è ora, in dimensioni tali che voi potrete facilmente abbracciarla con lo sguardo”




  5. Quando Raffaele ebbe pronunciato questo, un piccolo globo terrestre, che aveva tuttavia un diametro di circa due volte e mezza l’altezza di un uomo, stava già sospeso davanti agli occhi dei romani, stupefatti oltre ogni dire. Ed esso era così ben illuminato da una propria luce, che sulla sua superficie si poteva distinguere tutto bene, malgrado il crepuscolo avanzato, e si poteva riconoscere anche subito, in base alla posizione, ciò che era noto in quello che era rappresentato.




  6. Il globo terrestre ruotava anche attorno al proprio asse, ma per poterlo vedere in modo più rapido e completo, la rotazione era naturalmente molto più rapida in rapporto a quella della Terra reale. Tutti i continenti, insieme ad una quantità quasi innumerevole di isole di varia grandezza, l’insieme dei mari, come pure tutti i laghi e fiumi più o meno grandi, e monti e valli, vi si potevano scorgere fedelmente; e di tutto questo, ciò che era noto ai tre veniva anche subito riconosciuto da loro in quello che era rappresentato.




  7. Quando i romani si furono guardati per un’ora con la massima attenzione questo globo terrestre, mentre Raffaele con poche parole spiegava loro il tutto in modo comprensibile, ed essi ebbero così ottenuto un concetto pienamente vero della Terra, allora dissero tutti e tre: “Oh, quanto sono ancora ciechi gli uomini, e quali concetti ridicoli ed estremamente sciocchi hanno della Terra che li sostiene e li nutre!”




  8. Disse allora Raffaele: “Vedete come voi, con questo esempio, siete giunti alla giusta conoscenza dell’intera Terra più rapidamente che non se un buon geografo ve l’avesse rappresentata, sia pur chiaramente, con lunghi discorsi. E così ora vi rappresenterò anche il rapporto della Terra con la Luna, il Sole e gli altri pianeti! Vogliamo ora sollevare il globo terrestre più lontano da noi nell’aria, e a distanza proporzionale dovrà essere rappresentata la Luna, sua compagna, qui davanti ai vostri occhi”




  9. Quando Raffaele ebbe pronunciato questo, la Luna fu anche già chiamata ad una esistenza ben visibile e facilmente riconoscibile, però come globo proporzionalmente più piccolo, davanti agli occhi stupefatti dei romani.




  10. Dapprima fu presa esatta visione, dall’alto in basso, della parte sempre rivolta alla Terra, ed essa fu anche spiegata per quanto necessario; e solamente dopo fu esaminata la parte posteriore, e anche qui non mancò la corretta spiegazione.




  11. Allora il capitano disse: “Questo, in rapporto alla nostra Terra, è certo un mondo triste! Gli uomini, che secondo la tua spiegazione vivono solo su questo lato, non possono giungere ad una grande sapienza. Infatti su un mondo così piccolo, estremamente magro, essi possono avere solo una veduta molto limitata di ciò che Dio ha creato, e ciò anche perché, per la regolazione del giorno e della notte estremamente diversa e dissimile da quella della Terra, quasi non possono trovare il tempo per osservare con attenzione anche solo il poco di questo piccolo mondo, per studiarlo, fare confronti e trarne le necessarie esperienze. Essi forse assomigliano di più alle nostre scimmie?”




  12. Disse Raffaele: “Qui ti sbagli enormemente, sebbene sia questo ciò che appare alla tua intelligenza! Non vorrei metterti in contatto con un abitante della Luna; allora infatti la tua sapienza interiore ne avrebbe la peggio!




  13. Voi uomini di questa Terra avete sì molte esperienze esteriori, e così anche molte conoscenze esteriori, ma vi mancano le conoscenze vitali interiori, che sono indescrivibilmente più importanti di tutte le vane e ciarlatane cianfrusaglie esteriori.




  14. Gli uomini lunari, invece, sono in compenso fortemente [immersi] nella vita interiore contemplativa, nella quale [e con la quale] essi anche conoscono molto bene voi, abitanti di questa Terra. Ma ben raramente si compiacciono di voi, perché con il vostro arrovellarvi esteriore vi siete troppo allontanati dalla interiore verità della vita. Essi dicono di voi che siete anime morte. Ma se le cose stanno così riguardo agli abitanti della Luna, essi allora sono sicuramente su un livello di vita superiore a quello delle tue scimmie terrestri”




  15. Disse il capitano: “Se le cose stanno così riguardo agli abitanti della Luna, allora ovviamente ritiro subito il mio giudizio, e tramite te chiedo loro mille volte perdono”




  16. Disse Raffaele: “Lasciamo stare questo, ora, e ritorniamo di nuovo al nostro argomento! Dopo la Terra, ora abbiamo conosciuto bene la Luna. Ma in che rapporto sono questi due mondi con il Sole? Prima però che io possa rendervi pienamente comprensibile questo, devo farvi ancora prendere conoscenza e confidenza, in breve, anche con i pianeti che conoscete almeno di nome.




  17. Effettivamente vi sono alcuni pianeti ancora che, come corpi terrestri, appartengono a questo Sole che dispensa luce e calore alla Terra, e in quanto corpi terrestri ricevono da esso, come questa Terra, luce e calore. Ma io mi limiterò solo a quelli di cui conoscete il nome, e questa volta li porrò eccezionalmente davanti ai vostri occhi nella loro vera forma. Ecco qui Mercurio, il corpo terrestre più prossimo al Sole!”.




  18. Immediatamente i tre romani videro questo corpo terrestre e ne ammirarono la considerevole somiglianza con diversi aspetti della nostra Terra, e intanto Raffaele non fece mancare le spiegazioni.




  19. Quando i tre ebbero in breve chiarite le idee su Mercurio, venne il turno di Venere, poi quello di Marte, che i tre inizialmente osservarono con una specie di soggezione. Ma vedendo in esso, anziché il loro dio della guerra, solamente un corpo terrestre simile alla Terra, presto dunque presero confidenza anche con esso. Dopo Marte fu il turno, in corrispondente grandezza, anche di Giove con le sue quattro lune, per il quale i tre romani non finivano più di meravigliarsi. Raffaele ne spiegò loro in breve le cose più importanti, per la qual cosa essi non finivano più di elogiare la sua sapienza e potenza. Poi egli fece apparire Saturno, che strappò ai romani ancora più ammirazione che non tutti i precedenti pianeti. E Raffaele si soffermò, con le sue spiegazioni su questo singolare corpo terrestre, anche più a lungo che non su ciascuno dei precedenti, ad eccezione della nostra Terra.




  15. Capitolo




  Raffaele spiega il rapporto dei pianeti con il Sole.




  1. Quando Raffaele ebbe mostrato ai romani, nella maniera descritta, tutti i pianeti già detti, egli disse loro ancora: “Non è sufficiente che voi ora sappiate come, riguardo a questi corpi celesti, le cose stiano in modo tutto diverso da quello fondamentalmente sbagliato che continuava finora a persistere nella vostra immaginazione. Voi dovete anche comprendere molto chiaramente in quale rapporto si trovano, rispetto al Sole, tutti i pianeti che avete ora osservato; e perciò fate ora attenzione!




  2. Porrò davanti ai vostri occhi il Sole in scala ridottissima. Anzitutto vedete qui un pallone piuttosto grande, del diametro di un’altezza d’uomo, avvolto da un intenso e bianco bagliore. Questo pallone, che rappresenta il Sole, non può essere infatti avvolto dalla piena intensità luminosa del Sole, poiché allora non potreste esaminarlo meglio; e così vi basti sapere che questo pallone rappresenta il Sole.




  3. Vedete, questo bagliore luminoso che circonda il pallone è la tipica atmosfera di tale mondo e lo circonda da tutte le parti! Nel Sole reale, che nel complesso è circa mille migliaia di volte più grande di questa Terra, questo bagliore luminoso è molto, molto più intenso. Ma ora fate bene attenzione, perché io, per qualche momento, separerò questo involucro luminoso, affinché possiate vedere che aspetto ha il vero e proprio corpo solido del Sole, ed anche notare che questo mondo fu creato dal Signore anche per moltissimi altri scopi, oltre a quello di illuminare e riscaldare gli altri mondi!”




  4. Dopo di che i tre si avvicinarono al pallone nel punto in cui era scoperto, lo osservarono con grande attenzione, e Raffaele non fece mancare spiegazioni facilmente comprensibili.




  5. Quando i tre, nel breve tempo di neppure un quarto d’ora, ebbero ricevuto ben chiara un’esattissima idea generale del Sole, della sua conformazione in superficie, della sua abitabilità e attività, del suo effetto e rapporto con gli altri pianeti ritrovando in certe sue fasce la stessa conformazione di superficie dei relativi pianeti –, Raffaele disse: “Fate ora attenzione in modo tutto particolare; infatti ora viene per voi romani la vera e propria questione principale. Se la comprenderete bene, soltanto allora sarete anche completamente liberati dalla vostra fede illusoria, secondo la quale voi ritenete che la Terra stia al centro e tutto il resto, cioè il Sole, la Luna e tutte le stelle, si muovano attorno alla Terra, e tutti i giorni essi debbano fare il viaggio attraverso il mare, che secondo la vostra opinione si estende da un capo all’altro del cielo.




  6. Questo è il nostro pallone solare, e vedete, adesso io posizionerò anzitutto in linea retta, al di fuori del pallone solare, tutti i pianeti ora a voi noti, nelle giuste proporzioni di grandezza e distanza!”




  7. Dopo di che i romani videro, in una certa proporzionale distanza e dimensione, dapprima Mercurio, poi Venere, così la Terra e via via gli altri pianeti, e naturalmente dovettero camminare per un bel pezzo, lungo la riva pianeggiante del lago, prima di arrivare a Saturno. Inoltre osservarono ancora, ad una distanza molto più grande, un paio di punti luminosi simili ai pianeti, e domandarono a Raffaele che cosa stessero a significare.




  8. E Raffaele disse: “Ve l’ho pur detto, già subito all’inizio, che oltre ai pianeti di cui conoscete il nome ce ne sono degli altri. Tuttavia questi non vi riguardano ancora per nulla. Nei tempi futuri anch’essi verranno scoperti e maggiormente descritti da certi uomini sapienti.




  9. Voi certo vedete, tra Marte e Giove, anche una quantità di punti luminosi di tipo planetario. Anche questi adesso non vi riguardano ancora per nulla. Con il tempo anche questi, e molte altre cose, saranno scoperti e maggiormente descritti da quei certi uomini sapienti. Se più tardi volete già avere una maggiore informazione anche su questo, parlatene con i discepoli del Signore; essi infatti sono iniziati in tutti i segreti del cielo stellato visibile. Anche a Kis, presso il grande appaltatore doganale Kisjona che ora è qui presente, troverete facilmente un greco di nome Filopoldo, che ora è qui lui pure. Egli è iniziato in tutto questo, unitamente ad alcuni romani altolocati, addirittura di Roma; da lui potete imparare molte cose.




  10. Ma ora lasciamo stare questo e ritorniamo al nostro pallone solare, perché io vi mostri anche i movimenti dei diversi pianeti attorno al Sole!”.




  11. Qui i tre ritornarono con Raffaele di nuovo al pallone solare.




  12. Raffaele lo pose in alto nell’aria, così che tutti i pianeti potessero ruotare attorno ad esso. Esso era ancora ben visibile insieme a tutti i pianeti, e i pianeti giravano attorno ad esso nei corrispondenti rapporti, sebbene in poco tempo. Ma Raffaele suddivise anche il breve tempo di un’ora così bene, in modo che Saturno, per esempio, necessitasse appunto solo di un’ora per la sua piena rivoluzione, e tutti gli altri pianeti si muovessero in periodi di tempo proporzionalmente più brevi con esattezza matematica, e così anche le lune attorno ai pianeti più grandi che le conducevano con sé. Ciò costituiva per i tre romani uno spettacolo stupefacente oltre misura, e questo accadeva anche perché Raffaele spiegava loro in modo esauriente e molto comprensibile tutti questi movimenti.




  13. Quando, dopo il tempo di un’ora, Saturno arrivò di nuovo al punto in cui aveva cominciato a muoversi, Raffaele fece di nuovo sparire tutto e disse: “Ora non abbiamo più bisogno di esempi, dato che essi hanno terminato il loro buon servizio per voi! Se adesso capite bene questa cosa a partire dal suo vero fondamento, e vedete anche che è così e non può essere altrimenti, allora ritorniamo di nuovo in casa del probo(10) Ebal”.




  14. I romani furono soddisfatti e andarono ora, pieni di gioia, con Raffaele in casa di Ebal, dove ci trovarono tutti di ottimo umore, a tavola per la cena.




  15. La prima cosa fu di ringraziarMi per tutto quello che ora avevano imparato, in così breve tempo, tramite il prodigioso giovinetto.




  16. E Io dissi loro: “Adesso sedete anche voi con noi, e mangiate e bevete, e rinvigoritevi, soltanto dopo vogliamo parlare di nuovo fra noi!”.




  17. I tre fecero subito così, ed ora si rinvigorirono con pesci, pane e vino.


  




  (10) Detto di persona che dà prova di grande integrità morale, lealtà e onestà di coscienza. [Nota del revisore]




  16. Capitolo




  Le condizioni per conseguire la sapienza. Sulla necessità della conoscenza per estirpare la superstizione. Dallo spirito, che si trova nell’anima, in una sola ora si può imparare molto più di quanto si può imparare in mille anni sulla Terra da insegnanti molto sapienti.




  1. Quando tutti ci fummo rinvigoriti nel corpo, il capitano si informò di Kisjona e di Filopoldo.




  2. E Io dissi a lui: “Vedi gli uomini qui alla Mia destra: il primo è Kisjona e il secondo è Filopoldo! Avrai ancora spesso occasione di parlare con loro; ma poiché Io lo so molto bene tutto quello di cui vorresti parlare ora con Filopoldo ma non è adesso l’occasione giusta, né il momento giusto per farlo –, allora voglia tu rimandare ad un altro momento il tuo proposito! Per oggi tu hai visto e imparato moltissime cose per estirpare l’antica superstizione pagana; ora riflettici, affinché rimangano nella tua memoria e nel tuo cuore, e tu non le perda nuovamente quando ritornerai presto di nuovo alle tue faccende e occupazioni mondane!




  3. Quello che tu e i tuoi compagni avete conosciuto ora, lo conoscevano anche gli uomini dei tempi antichi. Quando però i loro discendenti cominciarono ad occuparsi sempre più delle cose di questo mondo e diventarono orgogliosi e avidi di potere, allora essi dimenticarono anche presto l’antica sapienza, non si curarono di essa e ritennero che il sapere cose simili non fosse necessario per prolungarsi la vita. [A loro parere] bastava che ne avessero conoscenza solo certi saggi; il popolo in compenso doveva solo provvedere alle sue greggi e ai suoi campi, orti e prati, e a cacciare gli animali, e non occuparsi delle cose del cielo. E vedi, con ciò il popolo, insieme ai suoi governanti, divenne sciocco non solo in queste cose, ma anche in altre. Divenne cieco e alla fine pieno della più cupa superstizione, come lo è tuttora e ha timore della verità, e fugge davanti alla sua luce!




  4. Si può, pur con tutta la sapienza [che uno possiede], provvedere anche a ciò che l’uomo necessita per il proprio corpo; ma prima di tutto ciascun uomo deve provvedere e preoccuparsi di ciò che riguarda l’anima e lo spirito della vita che è in essa. Infatti nessun uomo è stato messo in questo mondo per il mangiare, il bere e il primeggiare, ma affinché ciascuno viva secondo l’Ordine rivelato fedelmente in lui da Dio, al solo e unico scopo che Dio gli ha posto.




  5. Se tu dunque ora sei giunto, qui, di nuovo alla verità nelle cose del cielo, verità da lungo tempo perduta, allora assimila nella tua anima quello che hai ricevuto; una volta divenuto forte in questo, puoi poi presso Filopoldo occuparti di altro ancora!”




  6. Disse il capitano: “Sì, Signore e Maestro, Tu hai ragione in tutte le cose; ora comprendo già bene la quantità e la grandezza di ciò che, per Tua Grazia, ho appreso dal prodigioso giovinetto riguardo alle cose del cielo visibile! Quando avrò ordinato pienamente in me tutto questo e ne avrò anche abbozzato dei disegni, che so fare bene, per insegnarlo ad altri, soltanto allora mi occuperò di altro ancora”




  7. Dissi Io: “Qui hai ragione; tuttavia la cosa migliore è cercare in se stessi prima di tutto il Regno di Dio e la sua giustizia, mediante il vivere e agire secondo la Mia Dottrina. Chi ha trovato questo in sé, a costui sarà dato fedelmente anche tutto il resto come libera aggiunta; infatti lo spirito nell’uomo è [proveniente] da Dio, e quando questo spirito è diventato signore nell’uomo, esso insegna all’anima in un’ora molto, molto più di quanto tu potresti imparare su questa Terra in mille anni da insegnanti pur molto sapienti.




  8. Il Mio Raffaele, che è uno spirito totalmente puro cosa che puoi crederMi e di cui ti puoi ben accorgere –, ha mostrato a voi tre, in quanto poco tempo vi abbia istruiti, su cose che gli uomini fra più di mille anni non conosceranno con tale purezza e verità, pur con tutta la loro sottigliezza d’ingegno e con tutto lo zelo nel cercare, indagare e pensare. Così un’anima può imparare da uno spirito, in un momento, infinitamente più che non gli uomini fra di loro con la loro intelligenza naturale. Considera anche questo, e agisci di conseguenza!”




  9. Disse il capitano: “Signore e Maestro, i principi della Tua Dottrina mi sono ben noti, e cioè che per prima cosa si creda in Te ed anche si riconosca in Te l’unico, solo vero Dio; che poi il Dio riconosciuto come l’Essere eterno, il migliore e il più perfetto, Lo si ami più di ogni altra cosa, e [si ami] il prossimo come se stessi; ed anche che si rispettino e si osservino i Comandamenti di Mosè.




  10. Ora, per quanto riguarda la Tua richiesta, sarebbe facile conformarsi ad essa; ma Mosè ha dato una quantità di leggi, prescrizioni e disposizioni che, per prima cosa, sono difficili da tenere a mente, da capire, e dunque sicuramente anche difficili da rispettare e da osservare.




  11. Ma ciascun uomo che dentro di sé voglia portare il Tuo spirito(11) alla piena signorìa, e così ricevere dentro di sé il Tuo Regno e la sua piena Giustizia, deve per forza osservare e rispettare fedelmente anche tutte quelle leggi, prescrizioni e disposizioni?”




  12. Dissi Io: “Se tu riconosci in Me l’unico, solo vero Dio, credi in Lui e Lo ami sopra ogni cosa con i fatti, e ami la persona accanto a te come te stesso, con ciò tu adempi anche tutto quello che hanno insegnato Mosè e tutti i profeti. Essi infatti con le loro molte parole, in merito ai doveri degli uomini verso Dio e fra loro, non dicono nient’altro se non quello che ti ho detto Io in quelle poche parole.




  13. Ma questo allora significa [per te], capitano romano, nel caso di una qualche innocente trasgressione di un Ebal contro le tue disposizioni ciecamente zelanti, non esigere subito arbitrariamente una simile ammenda in oro e argento, e cioè una tale ammenda che, ad eccezione di Gerusalemme e del Tempio, quasi neppure tutta la Palestina, la Samaria e la Galilea sarebbero in grado di procacciarla. In una simile pretesa non ci sarebbe infatti alcuna scintilla di un amore del prossimo e di una giustizia del Regno di Dio nell’uomo, poiché in una tale pretesa non trapela neppure una scintilla del vostro Diritto romano, ed essa attestava su di te che sei poco esperto nei suoi principi!




  14. Se vuoi vivere e agire secondo la Mia Dottrina, devi anche cambiare enormemente, per il futuro, le tue disposizioni arbitrariamente severe. Infatti con queste tue disposizioni saresti ancora molto lontano dal vero amore del prossimo, e perciò dal Regno di Dio; ad esso non ti innalzerebbe, da sola, l’attuale conoscenza della Terra, della Luna, del Sole e degli altri pianeti. Infatti tutto quello che il grande Spazio visibile offre in visione ai tuoi occhi di carne, ha valore anche per il Regno di Dio nell’uomo solamente se viene osservato e spiritualmente illuminato da tale Regno. Di per se stesso però, essendo materia, non ha valore per l’uomo intero, bensì ha un valore, estremamente fuggevole e transitorio, per il corpo. Anche questo, amico Mio, [ti dico] affinché tu ne tenga conto!”




  15. Disse il capitano: “Signore e Maestro, io Ti ringrazio anche per questo consiglio oltremodo vero e buono, che sicuramente anche seguirò ogni qual volta mi sarà possibile! Esternamente, per mantenere l’ordine, dovrò sembrare severo; però nel mio cuore sarà diverso, e questo, o Signore e Maestro, non sarà poi certo sbagliato davanti a Te?”




  16. Dissi Io: “O niente affatto, ma [agisci] solo secondo l’ordinaria Legge di Roma, che considera moltissime attenuanti per certe piccole trasgressioni! Un giudice benevolo in questo mondo, sarà anche da Me giudicato benevolmente nell’altro [mondo], e il misericordioso troverà anche presso di Me misericordia. In breve, con la misura con cui tu misurerai agli altri, con quella stessa misura sarà misurato anche a te!”




  17. Il capitano si tenne a mente questo, e Io dissi ora a tutti i presenti: “Con questo è terminata bene ora una parte difficile del lavoro di cui vi ho resi attenti già prima durante il pranzo, e noi contiamo tre nuovi discepoli. Ma poiché ormai la notte è già piuttosto avanzata, vogliamo anche di nuovo concedere alle nostre membra il necessario riposo!”.




  18. Dopo di che Io Mi alzai con alcuni discepoli e Mi recai in un’altra camera per riposare, e così Maria con Jahra; gli altri invece restarono ancora a parlare di Me, dei Miei insegnamenti e delle Mie azioni.


  




  (11) Lo spirito proprio dell’uomo, donatogli da Dio insieme all’anima e al corpo. Da non confondersi con lo Spirito di Dio, cioè lo Spirito Santo che viene effuso anche nell’uomo in occasione del Battesimo, ecc. [Nota del traduttore]




  17. Capitolo




  Raffaele spiega la sua potenza.




  1. La compagnia, dalla quale non si erano separati neanche il nostro Ebal, Kisjona e Filopoldo, rimase a tavola fin quasi al mattino insieme a Raffaele, anch’egli rimasto presente fra loro. E il Mio Giacomo il Maggiore fungeva da oratore principale, dato che Mi conosceva bene fin dalla nascita e stava per lo più sempre vicino a Me. Ma Raffaele spiegò poi di nuovo quello che agli altri risultava in qualche modo enigmatico.




  2. Verso mattina il capitano interrogò Raffaele, dicendo: “Dato che ora abbiamo sentito già tante cose splendide e sommamente prodigiose dalla tua bocca, voglia tu avere la grande benevolenza di spiegare anche un po’, solo per noi tre romani, che essere sei tu propriamente, e che tipo di materia era quella con cui hai formato per noi, in modo talmente splendido, le cose del cielo visibile, con tutto quello che di incalcolabile si trova in esse!”




  3. Disse Raffaele: “Per prima cosa io sono in tutto un uomo come te, solo con la differenza, ovviamente notevole, che io ora posso trasformare questo corpo a te visibile nella mia natura puramente spirituale, e che io ho già vissuto e agito su questa Terra come uomo(12) di carne e sangue per molti anni, fedelmente abbandonato al Signore Dio, [e precisamente] quasi quattromila anni fa, prima ancora del diluvio noachita(13).




  4. Ora però io sono un cittadino dei Cieli di Dio e Suo servitore e servo per l’eternità. La mia potenza è la Potenza di Dio; ecco perché io posso fare tutto quello che lo Spirito in me vuole. Se ora sai questo, saprai anche con quale materia ho formato davanti a voi le cose del cielo visibile.




  5. Non c’è altra materia in tutta l’Infinità se non la Volontà di Dio. Tutto quello che tu vedi, senti, tocchi e percepisci con qualunque senso, sono pensieri di Dio, e se Egli vuole, essi anche già esistono essenzialmente.




  6. Ma quello che a Dio, l’eterno Spirito Originario, è possibile in Dio Stesso e per mezzo Suo, ciò è possibile anche allo spirito di Dio [insito] nell’uomo. Dio Stesso infatti è in Sé il più puro Amore, dunque in Sé anche il più puro Fuoco di Vita, con ciò anche la più pura e chiara Luce e così in Sé la suprema Sapienza, e con ciò anche la suprema Potenza e Forza che tutto opera.




  7. Il sapientissimo Ordine di questa suprema Potenza e Forza è l’eterna Legge, alla quale devono attenersi tutte le cose. Questa Legge domina anche il corpo dell’uomo; ma all’anima è data una libera volontà, e la Legge le è rivelata affinché essa la accolga in sé, e in base ad essa regoli la propria volontà, viva e agisca, e con ciò giunga alla piena somiglianza divina, a cui è destinata.




  8. Ma in questo mondo di formazione dell’anima, solo una piccolissima parte della Legge dell’Ordine divino le è consegnata perché venga da lei osservata. Se l’anima sarà fedele in questa piccola parte, sarà poi anche posta a presiedere cose grandi; però ciò non avverrà prima che l’anima, nell’osservanza di quella piccola parte della Legge dell’Ordine che le è stata rivelata, sia pervenuta a una grandissima abilità, come se ciò le fosse espressamente e totalmente congenito. Senza questo, infatti, l’anima di per sé certamente non può giungere neppure alla consapevolezza interiore della sua libera autonomia, e dunque neppure alla percezione viva di tutto ciò che la divina Volontà può in essa e mediante essa.




  9. Di quello che, essendo anch’io solo un uomo, sono in grado di fare mediante la piena Potenza della divina Volontà, di ciò non ho certo bisogno di darti ulteriori prove. Se tu perverrai ad una grande abilità di totale abnegazione nel seguire la divina Volontà che qui hai conosciuto perfettamente, e anche in tutte le cose che ti attraggono dal punto di vista mondano, allora percepirai già anche in te stesso a quale potenza è giunta la tua anima.




  10. Ma in tutte le cose è solo l’esercizio che fa il maestro; esercitandosi troppo poco, invece, l’uomo rimane un eterno incapace e non può essere impiegato per niente di grande e di straordinario. Oppure tu, che sei un capitano romano esperto in tutto e per tutto nella scienza della guerra, potresti affidare e affideresti un incarico importante ad un uomo prima di esserti accertato che abbia tutte le conoscenze necessarie per quell’incarico?




  11. Dio non ha bisogno di accertarsi con ogni tipo di prove ed esami che un uomo sia già anche capace di un incarico grande e importante; Egli infatti sa sempre, nel modo più chiaro, a che punto è arrivata un’anima nell’interiore perfezionamento di vita. L’anima però esamini se stessa per sapere fino a che punto sia avanzata in ogni abnegazione per quanto concerne le seduzioni di questo mondo e fino a che punto sia diventata tutt’uno con la Volontà di Dio, avendo scelto ed effettivamente eseguito tale Volontà. [Essa esamini] se in lei si percepisca ancora qualcosa di approssimativo, oppure già qualcosa di veramente magistrale, e allora il Signore Dio non tarderà a rendere manifesta in lei la potenza della Sua Volontà.




  12. Guarda parecchi discepoli del Signore! Se volessero compiere qualche cosa con la Volontà del Signore, che in loro è già diventata molto possente, anche l’uno o l’altro sarebbe in grado di realizzare qualcosa che non ti apparirebbe sicuramente meno prodigioso di ciò che io ho compiuto davanti a voi. Ma il loro retto amore per il Signore e la loro vera umiltà davanti a Lui, fanno loro dire: ‘Oh, come siamo ancora assolutamente nulla, noi deboli discepoli, davanti a Te!’. E perciò essi aspettano ancora, finché il Signore dirà loro: ‘Ora uscite in tutto il mondo, e insegnate a tutti gli uomini la Mia Volontà, e operate nel Mio Nome!’. Allora anch’essi, dove sarà necessario, compiranno gli stessi segni che ora compie il Signore Stesso, e che anch’io compio temporaneamente mediante la Volontà del Signore in me.




  13. La potenza della divina Volontà non viene però versata all’uomo come si verserebbe il latte ad un bambino, ma lui stesso deve attirarla a sé come con violenza, mediante la forza della sua propria volontà, che in ogni uomo è pienamente libera.




  14. Ma che le cose stiano così e non altrimenti, è certo facile riconoscerlo dal fatto che il Signore, a cui dopo tutto sono possibili tutte le cose, istruisce ed educa in continuazione Lui Stesso i Suoi discepoli, e mostra loro ciò che devono fare, affinché poi la Sua Volontà sia resa come di loro propria appartenenza per l’eternità.




  15. Ma quello che devono fare i discepoli appositamente scelti dal Signore per giungere in se stessi alla piena somiglianza divina, deve farlo anche ogni altro uomo se vuole giungere nella sua anima alla potenza della divina Volontà.




  16. Ora io ti ho mostrato molto chiaramente con quale materia ho formato le cose del cielo visibile; ma adesso vedete voi di diventare con il tempo quello che sono io ora. Il come ve l’ho anche mostrato. E adesso potete recarvi anche voi a fare un breve riposo per il corpo, poiché il mattino non si farà attendere più a lungo!”.




  17. Dopo queste parole di Raffaele i tre romani si alzarono, ringraziarono Raffaele per questo insegnamento e, pieni di buoni propositi, andarono a casa, dove trovarono anche tutto nell’ordine desiderato. Tutti e tre però riposarono poco, essendo ancora troppo occupati nello spirito della loro intelligenza naturale, e non sapevano come fare per combinare il loro incarico mondano con ciò che avevano sentito, da Me e anche da Raffale, essere la Mia Volontà.




  18. Tra un parlare e l’altro si fece pienamente mattina, e il capitano dovette impartire gli ordini ai soldati per quella giornata. Ma i soldati si meravigliarono segretamente che il capitano, le altre volte tanto severo, quel giorno impartisse solo ordini molto miti e affabili, e ritennero che doveva essere successo qualcosa di molto particolare. Ma saggiamente non fecero capire affatto di aver notato la mitezza del capitano; anch’essi infatti preferivano certamente un servizio leggero ad uno più pesante.


  




  (12) Si tratta dell’antico arcangelo Raffaele (GVG/10/206/5), che è lo spirito di Enoch vissuto quasi 4000 anni a.C. come uomo terreno (GVG/10/17/3) il quale ora – in un corpo creato “artificialmente” – si trova a fianco e al servizio di Gesù di Nazaret. (Cfr. GVG/8/10/4; GVG/10/217/5; GVG/10/116/4-9). [Nota del revisore]




  (13) Diluvio di Noè. [Nota del traduttore]




  18. Capitolo




  La domanda del capitano sull’uccisione degli animali.




  1. Nel pieno mattino, ancora poco prima del sorgere del sole, Io ero già all’aperto con alcuni discepoli, ed anche Raffaele era con noi. Poco dopo seguirono anche tutti gli altri; ed anche i tre romani non si fecero aspettare a lungo.




  2. Ci trovavamo sulla riva del lago e stavamo a guardare il gioco delle onde, e i discepoli si lavavano i piedi e le mani con l’acqua pura. I tre romani avrebbero chiesto già volentieri questa e quell’altra cosa, e allo scopo si erano anche subito portati vicino a Me e a Raffaele.




  3. Io però dissi loro: “Adesso il giorno ha ancora tutte le sue dieci ore, e in tale tempo si potrà ancora rispondere a parecchie domande; ora però vogliamo goderci in pace il mattino!”




  4. I tre furono soddisfatti e si lavarono il viso con l’acqua del lago per rinfrescare e rinvigorire i loro occhi, a cui il sonno notturno mancava un po’.




  5. Rimanemmo così in piena tranquillità per circa un’ora, vicinissimi alla riva del lago, e poi ci recammo su una piccola altura che si elevava sopra lo specchio d’acqua verso sud. Da questa altura si aveva una bella vista verso occidente e sulla riva. Qui la riva era ricoperta, per un tratto piuttosto lungo, da molti giunchi e canne, e vi si scorgevano alcuni uccelli acquatici che si cercavano in acqua il loro pasto mattutino e lo consumavano anche voracemente.




  6. Qui il nostro capitano non poté più tacere, si avvicinò svelto a Raffaele e disse: “Ascolta, tu saggio e potente cittadino di un mondo migliore di quanto non lo sia questa Terra! Di solito io sono molto soddisfatto della sistemazione, spesso molto splendida, appunto di questa nostra Terra, per quanto riguarda l’ordine dei rapporti nella conformazione della Terra e nella sua vegetazione. Solo per quanto riguarda gli animali, nei loro reciproci rapporti di vita e di attività, non lo sono affatto.




  7. Per tutte le piante e le erbe si è provveduto che prendessero il loro nutrimento dal terreno, dall’acqua, dall’aria e dal calore della luce solare, e così crescessero in modo davvero eccellente. Solo gli animali e in gran parte anche noi uomini non hanno altro espediente, per il nutrimento del corpo, che catturare animali, ucciderli e cibarsi della loro carne.




  8. E vedi, questo, evidentemente, inferocisce sempre il cuore e l’animo dell’uomo, cosa che io ho osservato fin troppo spesso a Roma, alle corride spesso molto brutali, ed altri combattimenti di feroci animali selvaggi, che avvenivano in certi recinti appositamente costruiti e attrezzati. Infatti a Roma, ed anche in molti altri luoghi, si tengono tali combattimenti di animali certamente per riattizzare sempre e conservare, specialmente fra i soldati e fra i cittadini, un guerresco e coraggioso interesse al combattimento.




  9. E da chi hanno imparato gli uomini la feroce natura della guerra, nella quale di amore per Dio e di amore per il prossimo non si trova alcuna traccia?




  10. Ecco, guarda giù nell’acqua! Che mai hanno fatto i poveri pesciolini per essere presi dall’acqua e mangiati, spesso in molte migliaia, da questi ingordi uccelli acquatici? Tutte queste innumerevoli specie di svariati animali dell’aria, della terra e dell’acqua, non potrebbero nutrirsi tutti quanti, così come i docili animali domestici, con le altrettanto innumerevoli, svariate specie di piante? È proprio necessario che i feroci animali carnivori di ogni genere si cerchino il loro nutrimento fra le mandrie degli animali mansueti, e così con la loro crudeltà, impressa in loro dalla Potenza di Dio, incitino gli uomini alla lotta selvaggia?!




  11. L’uomo dovette inventare delle armi artificiali per poter combattere contro le bestie feroci. Così imparò a combattere, uccidere e vincere; ma così ha forse ricavato qualche cosa per nobilitare il suo cuore e il suo animo come ordinatogli da Dio?




  12. E vedi, io ho riflettuto molto spesso su questo argomento e ancora non ho potuto mai ottenere, da alcun uomo saggio, una soluzione un po’ soddisfacente a questo vero enigma da Sfinge! Ovunque mi si diceva: ‘I sapientissimi dèi lo sapranno pure perché hanno permesso così tutto questo!’.




  13. Sì, questo è sicurissimo, ma ne hanno forse ricavato qualcosa per gli uomini, per il loro cuore e per il loro animo? Sì, per cacciare, combattere e condurre la guerra hanno pur ricavato, poi anche per dare leggi, dominare ed essere spesso crudeli come una iena nei loro giudizi contro quegli uomini che hanno peccato contro le loro leggi. Del resto, però, l’apprendere a combattere, dapprima con gli animali selvaggi e poco dopo anche fra di loro, in verità non ha prodotto molto di buono.




  14. Tu sei sapiente e potente per lo Spirito di Dio in te; dammi dunque anche un giusto insegnamento in questa direzione, che mi sembra anch’essa molto importante!”.




  19. Capitolo




  La domanda del capitano sullo scopo della lotta nella natura.




  1. Disse Raffaele: “Mi hai certo posto una domanda veramente importante, e sicuramente io potrei anche risponderti nel modo migliore. Tu però sei troppo poco approfondito nella sfera di ciò che è puramente spirituale, e in questa direzione non comprenderesti la piena verità.




  2. Ti do però una rassicurazione, e cioè, in primo luogo, i discepoli del Signore sono stati illuminati pienamente già da molto tempo anche in questa direzione, così come, oltre a loro, anche molti altri uomini, ebrei e pagani. E in secondo luogo tu pure sarai guidato ad una chiara visuale anche in questa direzione. Ma oggi stesso si presenteranno già delle circostanze nelle quali tu potrai lodare ed esaltare anche in questa direzione l’Amore e la Sapienza del Signore.




  3. Credimi, il Signore si è portato su questa piccola altura proprio affinché tu, alla vista degli uccelli acquatici che mangiano i piccoli pesciolini, potessi esternare le tue vecchie perplessità sull’Amore, la Bontà e la Sapienza di una vera Entità Divina! Tu le hai esternate, cosa che anch’io ho saputo in anticipo, già da molto tempo, e dunque anche in questa direzione ti sarà già concessa una giusta luce a tempo opportuno.




  4. Amico, la vita in se stessa è una lotta! Ma chi può passare nella suprema e liberissima vita spirituale, quale uomo buono e pio, se prima non ha lottato per quella vita con ogni serietà? Ma da chi altrimenti l’uomo deve imparare a lottare se non dai pericoli che lo circondano da ogni parte? E questi sono messi e permessi dal Signore su questa Terra, affinché l’uomo li riconosca e conduca la lotta contro di essi, e ciò fino a quando li vinca. Ma ora basta di questo; continueremo dopo colazione!”.




  5. Quando il nostro Raffaele ebbe finito di dire questo, arrivò anche già un messaggero e ci annunciò che la colazione era pronta. Allora noi lasciammo la nostra piccola altura e ci recammo a casa di Ebal e facemmo colazione.




  6. Dopo la colazione ci recammo subito di nuovo all’aperto, ma su un’altra e maggiore altura, dalla quale si poteva vedere non solo la baia di Genezareth, ma anche una gran parte del Mare di Galilea. Su questa altura i Romani avevano una specie di fortezza per poter sovrastare con lo sguardo tutto quello che si muoveva sul mare e nella non piccola baia di Genezareth, e tutto ciò che poteva sembrare estraneo. Per tale motivo su questa altura erano sempre appostate delle guardie romane, ed esse non lasciavano facilmente che qualcuno visitasse questo punto, a meno che, come guida della compagnia che voleva visitare questa altura, non fosse presente il capitano stesso, oppure un altro subalterno con mansioni di comando.




  7. Poiché ora il capitano stesso era con noi, con due suoi sottocomandanti, non avemmo dunque neppure il minimo impedimento a far uso di questa bella altura.




  8. Vi erano state collocate parecchie tende aperte, ben provviste di panche, che il capitano ci concesse subito di utilizzare, e inoltre fece allestire un paio di nuove tende a nostro uso.




  9. Quando ci fummo sistemati nelle tende, per un certo tempo regnò la calma, e tutti osservavano le scene sul mare e nella baia.




  10. Ad un tratto il capitano scorse parecchie grandi aquile scendere in volo, da una montagna più alta, alle basse terre sulla riva del mare, e disse: “Ecco che scendono di nuovo dall’alto, quasi alla stessa ora come sempre di solito, alcuni ospiti non invitati, per prendersi sui lidi del mare una colazione per loro molto gustosa!




  11. È vero che gli uccelli acquatici sono anch’essi animali predatori che si nutrono di pesci e di svariati altri animali acquatici. Essi sono tuttavia, per il nostro animo, di aspetto più mansueto, e il loro predare e uccidere gli innocenti animali acquatici non fa al nostro cuore e alla sua sensibilità la stessa sgradevole impressione come quando un’aquila così possente piomba giù dall’alto, come una freccia, su uno dei molti uccelli acquatici, lo afferra con i suoi artigli e poi lo porta in alto su una qualche roccia, là lo squarcia e ne divora la carne!”




  12. Mentre il capitano stava ancora facendo le sue umanitarie considerazioni, già un’aquila si precipitava in un canneto sulla riva del mare e si prese un grosso pellicano sazio di pesci, il quale naturalmente, saldamente tenuto dagli artigli acuminati dell’aquila, faceva molto baccano nell’aria.




  13. E non passò affatto molto tempo che anche le altre aquile seguirono l’esempio della prima, e questo trasportò il romano ad una vera e propria ira, tanto che si avvicinò a Me e disse: “O Signore e Maestro, non hai visto, o non hai voluto impedirlo, che gli ingordi uccelli rapaci si sono gettati sugli uccelli acquatici, molto più mansueti, nella maniera più oltraggiosa di ogni migliore sentimento umano? Simili scene raccapriccianti, che ogni giorno avvengono ripetutamente nel mondo della natura, devono forse contribuire ad addolcire il cuore umano e a spronarlo verso il fattivo amore del prossimo e verso la misericordia?




  14. No, allora io rimango al mio vecchio principio, come ho sentito alcuni anni fa ad Alessandria dalla bocca di un vecchio sapiente greco: ‘Tutta la Terra è un covo di rapaci e una valle di lacrime per l’uomo nobile; infatti tutto quello a cui guarda e qualunque cosa gli si possa presentare, è carico dell’eterna maledizione degli dèi. Nient’altro che un continuo sorgere ed assumere una misera e fugace esistenza; una crudele morte è la perenne conseguenza del divenire! E tuttavia l’uomo, [l’essere] più tormentato dalla propria esistenza, deve condurre una vita totalmente buona, nobile, umanitaria, e onorare gli dèi che perennemente maledicono!? Ma come egli può fare questo, se attorno a sé non vede nient’altro che un crudelissimo furore dell’intera natura?! Perciò anche l’uomo diventi simile ad un leone, una tigre, un’aquila, e si vendichi sulle creature accanto a lui uomini o animali è lo stesso –, per la maledizione degli dèi riversata anche su di lui; cerchi di diventare un re e goda la vita, comunque breve, a dispetto degli dèi!’.




  15. Signore e Maestro, ora non dico certamente che il sapiente greco abbia pronunciato con ciò un principio giusto e vero per il bene degli uomini, avendo io trovato presso di Te tutt’altro principio di vita, secondo cui d’ora in poi anche vivrò e agirò. Ma dì ora Tu Stesso: ‘L’uomo interamente naturale, dotato di sana ragione, specialmente in un Paese che pullula di animali predatori di ogni genere quand’anche sia della migliore indole come spesso la si trova facilmente nei bambini al di sotto dell’età legale può giungere alla fine ad altro principio, per la vita dell’uomo su questa Terra, in conseguenza delle sue osservazioni ed esperienze?’.
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